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Altri testi di Schiaparelli editi per i tipi di Mimesis:

. Giovanni V Schiaparelli, Scrllti sulLa storfu della asîronomía antica, Tomo I, pp. 462,
t 45.000
. Giovanni V. Schiaparelli, Scritti sulla storia della astronomia antica, Tomo I, pp. 397 ,

f 45.000
. Giovanni V. Schiaparelli, Scritti sulla storia delkt astronomia anîica,Tomo I, pp. 340,

Í 40.000

È inoltre in preparazione un volume di Autori Vari su Schiaparelli stoúco dell'astronomia
antica, che presumibilmente saràr stampato nel mese di dicembre 1998.
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PREMESSA

Dopo oltre un secolo dalla suct insîallazione, nel 1871, tteLl'ola Nord-Est
de ll' O sservcuc.trio Asîrcnotnico di Brera, il telescopíct Merz di 218 nun di diametro torna
o riyedere le stelLe nella suo cupola ctriginoria.

Cu;tola e slrunrctúo sotlo staîi restouroti e rímessi irt condiziotù di Jtrnziortanerúo.
Il teLescopio fu rLcrluistuúo du GíovanrLi. Virginío Schiapurelli, direttore tleLl'Osserva-

torio dal 1862 al 1900. A purîire dalh notte tlel 23 ogosto Ì877, piuttosto castralnterte,
Schioparelli incontinciò o osservare il piuteta Marîe e a tlisegnarne la superfi.cie. Lo
strLnrento, per questo dit,entofo fcunoso, fu ffiancato nel I886, clo urto piìr potente, Lu1

Merl-Repsolrl di 188 mm di dicuneno. Dtt allora per lct struntento piit vecchio iniziò un

lento declino, complici kt scorrere del tentpo (inesorabile) e I'incuria unnna. Quarulo ci
siamo accirrti oL loro restaurc.t le conclizioni delLa cupoLa e deLtelescopio erano dispercLfe.

SchiapareLli scoprì glí eLemerrti píir intpotttntí della topogrnJiù rlot';iona ruari, cou-
tittertti, carnli, duplicazíoní deí cartttlí - la cuí interprcttrzione tliede luogo ttlla corttro-
versict sulkt possibilitìt deLl'esistenza tli forme dí vita intelligente sul piruteto prctprio con

il Merz di 2l 8 mm.
Per quesîa rogione, itt occctsiotrc delkt presentazione ttl pubblico dello strunento

resteLrroto, abbi no pen.\ Ío tli risîtntpore i tre nrticc.tli sLrL problenLa dellct vitct su Marte
che Schiaparelli pubblicò suLkL rllista Natura e Arte n'o iL I 893 e il I909.

Sorto trrticoli rivolti a un pubblico nort specialisîa, di lettura più.facile clelle sette
ntentorie che Schtupnrelli pubblicò sugli Atti della Reale Accademia dei Lincei rra iL 1878
e il I9I 0, rivolti alla comwùtcì scientif;ca. Ma non per questo sotro nteno inr1,o11o,r71.

Irt essi, infattì, Schiaparelli su.lì sull'lppogrifo, per Llsútz Ia sua n'Letafont, e diede bri-
glia sciolttt ulla sua JLuúasia per immogitrue il regine deLle acqLte su Marte e conte esso

polesse esset? stato progettaîo e reEi.)loto d(r esseri irLtelligenti. Ero iL nodo tteL cluaLe wtc.,

scienzittîo, convít1to essertore cleLh netta distirtzione Írcr 'fotti'e 'opinìoni', esponevo Ltno

sua visione ntitru'iu tlei fettonteni 'ntarziotti', basatn sui doti osservativi disponibili.
Nelle rnemorie rivolte ullu cotttLutítà scientifictt, invece, è ntolîo più orduo ir ividuare il
cluodr o trrt itario di r[Jèrintento.

A prutire dagLi inizi del nostrc., secolo, cort l'írtroduziotte tli struruenti più potenti, I'e-
videnza ossen,otivct ct fovore clell'esistertct sul pioneta cli esseri irttelligenti, giit tettue
negLi cuttti pracecletúi, sconlparve del tLtîîo. A Schiaparelli soprrLvvissero le splendùle
rnoppe del pianeta Murîe, lo nonertclotnra dei wLri luoghi índividuatí, e trúLo'olmente la

ftrnLa di essere uno dei piìr sfùnotí e.fotllosi ostrononù dello sLto epoco.

Mi sortct chiesîo piir ,-oLte, nel corso clei diecí cuuti che sono slctti ttetessari per porîurc
tt tenn.irte Ì'attit'ità di ccrtalogctziorte, restauro e vaLorizacLziorte deL patrintonio slorico
tlell'Osservatorio Astrottontico di Bt?ra, se ne vaLeva la pena.



Per me, storico della fisica, Ia domanda era retarica: l'esigenza della consentazione
deLla documentazione esistentefa pane del corredo genetico dello sÍoríco.

Ho provato a imm.oginarmi neí panni dello stuàioso moderno dei fenomeni celesti o
nei panni deL cittadino che vede impegnate nell'impresa di salvaguardia risorse untane e
finanziarie: la risposta non è stata semplíce.

Soprafiuîto perché esistono delle istituzioní come Musei, Archivi di Stato, Biblioteche
Civiche o Nazionali che avrebbero lo scopo precipuo della consemazione del patrimonio
sÍorico: qualcuno avrebbe potuîo ragionevolmente propone di ivolgersi ad esse per sal-
va re ibeni storici dell'Osservatorio.

Mi sono dato una risposîa, credo non consolatoia; tra distruzione o dispersione dei
beni storici e loro musealizzazione esiste una terza possibilità: far sì che il patrimonio
storico di un'istituzione scientifica, salvaguardnto e valorizzato, costiîuisca un ambiente
fisíco e cuburale per iníziative di dffisione di cuhura scienîifca.

Era ed è Ltna sîrada ardua da percorrere in ambito universítario. Dopo anni di attività
possiamo ragionevolmente dire che conservazione e diffusione della culnra scienîirtca
possono essere proftuanente coniugate: con vantaggio degli scienziati e dei cittadini.

Ed è con questa consapeyolezza che viene offerta ln possibilità di osservare di nuovo
il cielo col îelescopio Merz inseríto nella sua cupola originaria e di poter rileggere le
memorie di Schiaparelli.

Ringrazio Maria Alberta Schiaparelli e Alessandro Pírera per Ia stima che ci hanno
accordaîo e per Ia simpatia con la quale hanno seguito, sin dall'inizio, il nostro lavoro.

Pasquale Tucci
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Biblioteca dell'Osservatorio di Brera, 19o.2106.A-D.

Tavola lll
Mappa di Mane di Richard A. Proctor, 1867.
Da C. Flammarion, Lo planète Mars et ses conditions d'habitabílité (parts, 1892).
Biblioteca dell' Osservatorio di Brera. 1 9o.73.A.

Tavola IV
in alto:
La prima osservazione di Marte di G. V Schiaparelli, 23 agosto 1877.
Dal Quaderno di mínute di osservazioni. Annotazione di Schiaparelli: ,.21 h 43 m. Marte
giallo. Si vede bene calotta australe."
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e uguale: nella parte più alta vi era la figura qui disegnata, che non sarei capace d,identi-
ficare sulla carta di Procîor. L'aria non era molto buona. Amplificazione IV.',
Archivio dell'Osservatorio di Brera, Fondo G. V. Schiaparelli, cart. 403, fasc. l.

Tavola V
ln alto:
ll telescopio Merz di 218 mm di diametro in una foto d'epoca.
In basso:
Il telescopio Merz di 218 mm di diamerro dopo il resrauro deì 1997-98.



Tavola VI
Mappa di Marte di G. V Schiaparelli, 1811-1878.
Da G. V Schiaparelli, "Osservazioni astronomiche e fisiche sulÌ'asse di rotazione e sulla

topografia del pianeta Marte fatte nella Reale Specola di Brera in Milano coll'equatoriale
di Merz durante I'opposizione del 1877", Atti della R. Ac<:at]enirt tlei Littcei, Mentorie

tlelh Cktsse di Scienz.e Fisíche, Matennriche e Naturoli (lìoma. 1878) Prima memoria.

Biblioteca del l'Osservatorio di Brera. 19o.1724.I.

Tavola VII
Emisfero australe di Marte di G. V Schiaparelli. 1877-1878.

Da G. V Schiaparelli, "Osservazioni astronomiche e fisiche sulÌ'asse di rotazione e sulla
topoglafia del pìanetî Ma e fatte nella Reale SpecoÌa di Brera in ìvlilano coll'equatoriale
di Merz durante I'opposizione del 1877", Atti deLla R. Accadenúa dei Lirtcei, Mentorie

clella CLctsse cli Scienze Fisiche, Matemutíche e Naturali (Roma. 1878) Prìmii memoria.

Biblioteca dell'Osservatorio di Brera. I 9o.l72zl.L

Tavola VIII
Emisfero australe e boreale dr Marte di G. V Schiaparellì, 1879.

Da G. V Schiaparelli, "Osservazioni astronomiche e fisiche sull'asse di rotazione e sulia

topografia rlel pianeta Marte fatte nella Reale Specola di Brera in Milano coll'equatoriale
di Merz (Osservazioni dell'opposizione 1879-1880)", Atti delkL R. Accadentict deì LirLcei'

Memorie della Ctasse tli Scienze Fisíche, MrLtematíche e Naturali (Roma' 1881)'

Seconcla memolia.
Biblioteca dell'Osservatorio di Brera. 19o.1724.II.

Tavola IX
Mappa di Marte di G. V. Schiaparelli, 1879.

Da G. Y Schiaparelli, "Osservazioni astronomiche e fisiche sull'asse di rotazione e sulla

topografia del pianeta Marte fatte nella Reale Specola di Brera in Milano coll'equatoriale

di Merz (Osservazioni dell'opposizione 1879-1880)", Atti delh R. Accadenict dei Líncei,

Memorie deLla Classe di Scienze Fisiche, Maîenntíche e Noturali (Roma' 1881).

Seconda memoria.
Biblioteca dell' Osservatorio di Brera. 19o.1724.IL

Tavola X
Mappa di Mane di G. V Schiaparellì, l88l-1882.
Da G. V Schiapalelli, "Osservazioni astronomiche e fisjche sull'asse di rotazione e sulla

topoglafia del pianeta Marte fatte neÌla Reale SpecoÌa di Blera in Milano coll'equatodale

dì Merz (Opposizione 1 88 l- I 882)" , Atti detla R. AccaclenLia deí Lirrcei' Mentorie delltt

Classe rli Scienze Fisiche, MotentLtiche e Nttîurali (Roma, 1886) Terza memoria.

Biblioteca de11'Osservatorio di Brera, 19o.172:l.IlI.

Tavola XI
Mappa di Mane di G. V Schiaparelli, 1883- l 884.

Da G. V Schiapareili, "Osservazioni astronomiche e fisiche sull'asse di rotazione e sulla

topografia del pianeta Marte fatte nella Reale Specola di Brera in Milano coll'equatorìale

di Merz (8 pollici)", Atti detla R. Accrrlentict dei Línr:ei' Mentorie delltt Chsse cli Sciettze

Fisiche. Maîen'tatiche e NalurtLLi (Roma, 1896) Osservazioni dell'opposizione 1883-
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I884). Quarta memoria.
Biblioteca dell'Osservatorio dí Brera. 19o.1724.IV

Tavola XII
Emjstèro boreale di Marte di G. !-. Schiaparelli, 1886.
Da G. V Schiaparelli, "Osservazioni astronomìche e fisiche sull'asse di rotazione e sulla
topografia del pianeta Marte taîte nella Reale Specola di Brera in Milano coll'equatoriale
di Merz (Opposizione del 1886)", 4fl della R. Accadenùa clei Lincei, Memorie delLa
Classe cli Sciettze Fisiclte, MatentLtiche e Naturuli (Roma, 1897), Quinta memoria.
Biblioteca dell'Osservatorio di Brera. 19o.1724.V

Tavola XlIl
Emisfero boreaÌe di Marte di G, V Schiaparelli, I 888.
Da G. V Schiaparelli, "Osservazioni asrronomiche e fisiche sulla topografia e costituzio-
ne del pianeta Marte latte nella Specola Reale di Brera in Milano coll'equator iale di
Merz-Repsold (18 pollici) durante I'opposizione del 1888", Atti deLkt R. Accrdentia tlei
LirLcei, Mennrie della Chsse di Sr:iettze Fisiche, McLtenntiche e Ncuurali (Roma, 1899).
Sesta menroria.
Biblioteca dell'Osservatorio di Brera. 19o.1724.V1.

Tavola XIV
Enrisfero boreale di Marte tìno al 40" grado di latitudine di G. V Schiaparelli, 1888.
Da G. V. Schiaparelli, "Osservazioni astronomiche e fisiche sulla topografia e costituzio-
ne del pianeta Marte fatte neìla Specola Reale di Brera in Milano coll'equatoriale di
Merz-Repsold (18 pollici) durante I'opposizione deÌ 1888", Ani detla R. AcccLdenia dei
Lincei, Mentorie delh Classe di Scienze Fisiclrc, Matenntiche e Naturulí (Roma, 1899).
Sesta memoria.
Biblioteca deil'Osservatorio di Brera. 19o. 1724.VI.

Tavola XV
Mappa di Marte di G. V Schiaparelli. I 890.
Da G. V Schiaparelli, "Osservazioni astronomiche e fisiche sulla topografia e costituzio-
ne del pianeta Marte fatte nella Specola Reale di Brera in Milano coll'equatoriale di
Merz-Repsold (18 pollici) durante I'opposizione del 1890", Aui delkt R. Accodentirt dei
Lincei, Mennrie deLla Classe di Scienze Fisiche, Matentatiche e Ncuuali (Roma. 1910).
Settima memoria.
Biblioteca dell'Osservarorio di Brera. 1 9o. 1724.VI.

Tavola XVI
Emisfero boreale di Marte di G. V Schiaparelli, 1890.
Da G. Y Schiaparelli, "Osservazioni astronomiche e fisiche suìla topografia e costituzio-
ne del pianeta Marte fatte nella Specola Reale di Brera in Milano coil'equatoriale di
Merz-Repsold (18 pollici) durante I'opposizione del 1890", Aui ttelta R. Accatlentiu dei
Lincei, Memorie deLlu Cktsse di Sciertze Fisiche, Mntenntiche e NatLn.oli (Roma, 1910).
Settima memoria.
Biblioteca dell'Osservatorio di Brera. l9o.l724.VI.
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PASQUALB TUCCI

FU SOLO ILUSIONE?
I canali di Marte tra il 1877 e il 1910

l. Uagava e îrovò Marte
Quando la notte del 23 agosto 1877 Giovanni Virginio Schraparelli (1835-1910)

orientò verso Marte il telescopio col quale stava osservando stelle doppie non aveva
intenzione di dedicare al pianeta rosso una serie continuxra e regolare di osservazioni.
Mafie si presentava in condizioni ideali per l'osservazione essendo all'opposizione (Sole,
Terra e Marte allineati nell'ordine) e a una distanza dalla Terra panicolarmente bassa.

Schiaparelli desiderava solo sperimentare se il telescopio rifrattore Merz di 218 mm di
diametro, che si era dimostrato eccellente nell'osservazione delle stelle doppie, possedes-
se le qualità ottiche opportune allo studio della superficie dei pianeti. Quella breve incur-
sione sul pianeta, però, non si esaurì nel giro di qualche ora: dal 1877 fino alla fine dei
suoi giomi, infatti, Schiaparelli continuò a studiare Marte, legando molta della sua fama
ai pionieristici studi sulla topografia del pianeta. Cercava una risposta sulla qualità del
suo strumento e trovò un mòndo inesplorato che sentiva di poter svelare nei suoi dettagli
e nella sua evoluzione: un tipico cas o di serendipíty che vale la pena di raccontare.

2. QueLlo che si sapeva di Marte neL 1877
All'epoca le informazioni sul pianeta Marte erano numerose, ma frammentarie e poco

dìffise. Esse si possono così sinterizzf,re:
- Tra il 1636 e il 1873 vari osservatori avevano tracciato un migliaio di disegni della

superficie del pianeta. Non tutti, però, erano stati pubblicati.
- Nel 1867 I'anglo-americano Richard Antony Proctor, prolifico divulgatore di temati-

che astronomiche, aveva raccolto i disegni di Marte disponibili e aveva elaborato una
mappa del pianeta, Ia più dettagliara prima di quella disegnata da Schiaparelli tra il l87l
e 1878. Nella carta di Proctor erano riprodotte varie stnìtture interpretate come 'continen-
ti'e 'mari', ai quali erano stati assegnati nomi di famosi astronomi. Ai poli erano dise-
gnate bianche calotte, interpretate come ghiaccio già da Friedrich Wilhelm Herschel alla
fine del diciottesimo secolo.

- Nel 1859 il padre gesuita Angelo Secchi, famoso per la prima classificazione delle
stelle sulla base del loro spettro, pubblicò 18 disegni di panicolari e dei due emisferi dr
Mane. Le immagini mostravano un pianeta con bianche calotte, azzurri mari su sfondi
rossastri e rosati: Secchi introdusse il lermine 'canali'per indicare certe strutture regolari
allungate.

- Nel 1867 William Huggins, mediante studi spettroscopici, aveva rilevato, infine, Ìa
presenza di vapor acqueo nell'atmosfera del pianeta.

Il mosaico delle conoscenze disponibili, con I'uso di termini terrestri come 'conîinen-
ti', 'mari', 'calotte', 'canali', sebbene disarticolato, suggeriva complessivamente I'idea
che Marte fosse molto simile alla Terra.
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3. SchiaparclLi sl avventLlra su Marte
La prima reazione di Schiaparelli alle immagini di Marte che il telescopio gli offriva

la notte del 23 agosto fu di disorientamento: non rìusciva, infatti, a individuare sulla

superficie del pianeta quello che risultava dai disegni e dalle mappe che aveva a disposi-

zione.
Egli, comunque, fu sfortunato in quell'occasione: la zona osser\ata, infatti, era una

delle più difficili e delle più dubbiose. Ma non si scoraggiò: a poco iì poco alcuni dettagli

cominciarono ad acquiStarc signifìcato e fut'ono riconosciute alcune tbrme disegnate sulle

carte. E quando Si rese conto che i dìsegnr tracciati sulla base delle sue osselvazioni non

differivano molto da quelli, bellissimi, eseguiti da Gerhard Kaiser e J Normann Lockyer

durante l'opposizione del 1862, quando il pianeta si presenta\a in una configurazione

quasi identica a quella del 1877, decise di intraprendere uno studio sistematico della sua

superlìcie.
AII'epoca, in mancanza di una tecnica fotografica accettabile, il risultato delle osser-

vazioni di un pianeta veniva reso pubblico mediante disegni di partìcoìari della sua super-

ficie eseguiti a mano: una procedura difficile e faticosa. un occhio dell' osservatole era

incollato all,oculare del telescopio (Schiaparelli osservava con l'occhio sinistro) e I'altro

occhio guidava la mano che disegnava. Il disegno di ciò che si osservava doveva essere

fatto in iempi brevissirni perché rapida'rente potevano cambiare le condizioni di osserva-

zione a causa della turbolenza dell'atmosfera terestre o a causa di cambiamenti sulla

superficie del pianeta. Poteva capitare, e a Schiaparelli capitò' di disegnare particolari

osiervati per una frazio'e di seconcio e di non poter controllare quindi la verosimiglianza

tra quanto disegnato e quanto ossel'vato.

iutto ciò daìa luogo a discussioni e a poleniche perché spesso si metteva in dubbio la

veridicità di un particolare notato una sola volta e disegnato da un solo osservatole: è un

problen.ra tipico dei fènomeni astronomici, non essendo essi riproducibili in laboratorio

Un ruolo particoÌarmente importante gioca allora I'autorevolezza della quale gode lo

studioso per orr"gnor" verosimiglìanza alle sue osservazioni: un problema di fiducia che

mal sì coniuga con la pretesa oggettività di 'fatti' sui quali dovrebbero basarsi speculazio-

ni e considerazioni teoriche. Da questo punto di vista Scliiaparelli ela in una botte di

ferro perché, come vedrento, quando iniziò i suoi studi su Marte godeva ormai di una

indiscussa e diffusii stima all'interno clella comunità astÍonomica intemazionale.

Ma dire che un particolare disegnato conisponde a quanto osseryato sulla base del-

I'autorevolezza u.quiritu dallo scienziato in osservazioni precedenti pone diflìcili proble-

mi metodologici: con essi si cimentò la comunità astronomica alla fine del secolo scorso

e nel primo decennio di questo secolo proprio in relazione ai problemi sollevati dalle

osservazioni di Marte da parte dello scienziato milanese'

Oltre ad essere un bravo osservatore Schiaparellì era, comunque, uno scienziato le cui

posizioni metodologiche erano chiare. sebbene schematiche: 'fani' e 'opinioni' possono

;ssere nettamente Jemarcati. Compito <lello scienziato è quello di teorizzàre' anche in

maniera ardìta. ma solo sulla base di fatti accertati al di là di ogni ragionevole dubbio. Per

questo egli introdusse nello studio e nella descriziotle del pianeta Marte una serie di tec-

ni"t'eeaiprocedurechelimitavanoalmassimol,arbitrarietàdellosCienziato'
e, quaii a sottolineare anche visivamente questa sua scelta metodologica' pubblicò

qu.til ón" lui considerava 'fatti' in scritti rivolti alla comunità scientifica e quelle che

considerava 'opinioni' in scritti livolti a un pubbJico generico: così saliva e scendeva

dalla groppa detl'lppogrifo, prendendo a prestito la metafora da lui usata nell'articolo
,,1_u uia sut pianet" laa,te" pubbli."to in questo volume, a seconda della libertà che vole-
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va concedere alla sua fantasia. Vedremo, comunque, che la cavalcata non era un caotico
girovagare, ma era sempre guidata dal principio di razionale ricosttuzione, in un quadro
unitario, di indizi, fenomeni e ipotesi teoriche.

4. Urt píemortese a Milano
Schiaparelli, piemontese inviato a lvlilano dopo I'unità d'ltalia, aveva studiato all'este-

ro, presso due dei centri astronomici più importanti del vecchio continente: con Johann
Franz Encke a Berlino e con Otto Struve e Friedrich August Winnecke a Pulkovo (vicino
San Pietroburgo). dove si trovava, nel 1859, quando fu nomiuato astronomo
dell'O sservatorio Astronomico di Brera.

Nel I 862 fu nominato direttore dell'Osservatorio; nel 1877 era ormai famoso per aver
scoperto il pianetino Esperia, per i suoj studi sulle stelle doppie, sulle comete, sulle stelle
cadenti e sui meteoriti.

Soprattutto quello sulle stelle cadenti gii aveva procurato imponanti riconoscimenti da
paÌ1e della comunità astronomica: I'argomento era considerato piuttosto indecifrabile dal
punto di vista scientifico. Schiaparelli si era posto il problema, infatti, di dar conto del
fenomeno delle stelle cadenti che si osservano nelle notti inton'ìo al l0 agosto e, in misu-
ra minore, nelle notti intomo al 27 novembre: un avvenimento piuttosto bizzaro e carico
di signifi cati extra-scientifici.

Esso veniva considerato un fenomeno che aveva origine nell'atmosfera terestre e, come
tale, oggetto di studio da parte dei meteorologi, piuttosto che un fenomeno che aveva origi-
ne nel Sistema Solare e, come tale, oggetto di studio da pafe degli astronomi. In ogni caso
il fenomeno era così irregolare che si disperava di poterlo rìcondurre a leggi note.

L'astronomo ormai naturalizzato milanese, invece, dimostrò che il fenomeno era per-
fettamente descrivibile con gli strumenti della meccanica celeste: le stelle cadenti sono
detriti di comete in disfacimento, attraversati dalla Terra lungo il suo percorso intorno al
Sole, In particolare Schiaparelli dimostrò che le stelle cadenti che si osservano il l0 ago-
sto (le Perseidi) derivavano dalla dissoluzione della cometa 1862lll e che le stelle
cadenti che si osservano il 27 novembre (le Leonidi) derivavano dalla dissoluzione della
cometa 1866I.

Questi studi ebbero una grande diffusione nella comunità astronomica. E furono
proprio essi che contribuirono a dare dignità scientifica a quelli successivi sul pianeîa
Marte che, caricati di significati simbolici in relazione al problema dell'abitabilità di
altri mondi da parte dì esseri intellìgenti, erano spesso terreno di incursione da parte di
dilettanti e di ciarÌatani.

Così, in ragione dell'autorevolezza acquisita, Schiaparelli fu garante della scientificità
degli studi su Marte nei riguardi della comunità astronomica internazionale, piuttosto
restia ad accettare la validità di questo nuovo settore di ricerca.

5. La prima ntemoia su Merte
Schiaparelli lesse all'Accademia dei Lincei i risultati delle sue osservazioni di Marte

fatte dall'agosto 18'7'7 aI narzo 1878: essi furono pubblicati, nel 1878, in una memoria di
oltre 160 pagine, ricca di descrizioni e di calcol, sui prestigiosi Atti delLa R. Accademia
dei Lincei, Mentorie deLla Classe di Scíenze Fisiche, Matentatiche e Naturali.

Schiaparelli determinò, innanzitutto, l'asse di rotazione del pianeta, basandosi su
rlisure micrometriche di 62 punti della sua superficie. Essi servirono come fondamento
della prima mappa, in proiezione di Mercatore, del pianeta: era la più ricca di particolari
tra tutte quelle che erano state fino ad allora pubblicate.
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Ai vari luoghi del pianeta, attingendo alla sua vasta e profonda cultura classica'

Schiaparellì assegnò nomi tratti dall'antica geografia e mitologia, nomì che rimangono

anche nella moderna areografia (mappa di Marte, dal greco Ares). Oltre alla mappa,

erano allegate alla memoria una descrizione stereografica dell'emisfero austlale del pia-

neta Marte e varie proiezioni ortografiche con centro a varie longitudini e latitudini.

Mancava la descrizione dell'emisfero boreale, non Yisibile durante I'opposizione del

1817 -18.
Le immagini eviclenziavano da una parte I'eccellente qualità del rifrattore Merz' e dal-

I'altra la diligenza e l'abilità osservatjVa dell'astronomo milanese, in grado di cogliere

palticolari che erano sfuggiti a osservatori con teÌescopi molto più potenti

Dal punto di vista deìla rappresentazione Schiaparelli usava una tecnica diversa da

quella usata dai suoi predecessori. Questi ultimi daYano maggiore importanza al colore o

al tono dell'immagine piuttosto che alla linea e al tratto: da questo derivava una descri-

zione del pianeta come un insieme di macchie.

ll nostro, invece, si concentrò sulla linea e sui contomi, prestando attenzione anche a

minimi particolari visualìzzati nelle osservazioni. Questo gli consentìva di trasformare

un'osservazione qualitativa in una descrizione basata sulla geomefria e sul calcolo. in

analogia alla descrizione della superficie terrestre. E in questo egli fu un vero pioniere:

era la prima volta che per le osservazioni planetarie si introduceva la metodologia utiliz-

zata nelle carte terestri.
Tutto ciò fu molto apprezzato dagli astronomi; ma quello che attirò maggiomente

l'attel]zione. anche dei non addetti ai lavori, fu I'uso di termini come 'mari', 'terre emer-

se'o ,canali" sebbene Schìaparelli non li avesse introdotti e sebbene ammonisse di non

prendere queste indicazioni troppo alla lettera

Uuso ài questi termini era deteminato dall'analogia con fenomeni ten€stri: come si

presenterebbe la Terra se fosse osservata da Marte? I continenti tenestri riflettono una

parte notevole della Ìuce che ricevono dal Sole e, se fbssero osservati da Mafie, risultereb-

tero ìuminosi. I mari della Terra, invece, composti di un liquido trasparente, assorbono

una parle della luce solare e, se fossero osservati da Marte, apparirebbero macchie oscure.

Nella teminologia degli studiosi di Marte, quindi, le macchie scure del pianeta erano

batfezzafe,mari, e le pafii più chiare 'continenti'. Era, conunque, difficile far credere al

lettore non esperto che I'uso di termini così 'terrestri' fosse un puro artifizio linguistico:

era inevitabile che a nomi uguali fossero associati oggetti uguali.

Un altro elemento che indusse non solo gli scienziati a credere Marte sempre più simi-

le alla Terra fu il fenomeno confermato da Schiaparelli, e già osservato da F. w. Herschel

e da altri, della variazione periodica dell'estensione della superficie delle calotte polari.

L'astronomo milanese declusse che le calotte marziane erano il risultato delÌa condensa-

zione dei vapori dell,atmosfera del pianeta, in analogia all'altemarsi delle stagìoni che

provoca lo scioglimento e la comparsa delle nevi sulla Terra.

Infine, dall'osservazione di vapori, nuvole e ghiacci inferì I'esistenza di acqua sul pia-

neta, peraltro suggeritagli dalle osservazioni spettroscopiche di W Huggins e altri'

6. Le re,tziotti alla prinn mtntorio
La prìma memoria su Mafe pubblicata da Schiaparelìi, e quelle posteriori, diedero

luogo, nei decenni successivi, a una delle piùr appassionanti controversie sulla natura

delle strutture che si osservavano sul pianeta e sulla possibilità che esse fossero calpestate

e, probabilmente, progeîtate e costruite da esseri intelligenti. Alle discussioni che ne

sejui.ono partecipi.ono sia astronomi professionisti che non addetti ai lavori i quali,
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anche attraverso articoli pubblicati su quotidiani, venivano a conoscenza delle nuove sco-
pefie e delle loro interpretazioni.

Fu uno dei primi fenomeni di diffusione di problenratiche scientifiche all'esterno
della comunità degÌi speciaiisti che, inespena. si fece cogliere di sorpresa dalla commi-
stione di elementi scientifici ed ertra-scientifici che alimentava la controversia. Lo
stesso Schiaparelli non sempre riuscì a partecipare aÌ dibattjto con l'occhio freddo e

vigile dello scienziato, come sarebbe stato suo intendjmento. Si sa che egli partecipò a

una seduta spiritica per venire in contatto con eventuali abitanti di Marte. Faceva da
tramite per l'improbabile incontro con i 'marziani'la famosa medium Eusapia Paladino
che già aveva attirato l'attenzione di importanti intellettuali, scienziati e filosofi come
Cesare Lombroso, Pierre Curie, Arsène d'Arsonval, Henry Bergson. II fenomeno ebbe

un'ampia eco sui gìomali quoîidiani e Luigi Barzini senior ne parlò sul Corriere della
Sera nel 1907.

Dopo la prima memoria pubblicata negli Alli della R. Accaderuia dei Lincei,
Schiaparelli pubblicò sulla stessa rivista, tra il 1878 e il 1910, altre sei memorie per un
totale di oltre 600 pagine. La numerazione dei paragrafi è proglessiva da 1 a 1052, e sta a

indicare il disegno unitario che le ispira. Le sette memorie si riferiscono a osservazioni di
Marte eseguite nelle opposizioni del I 877-78, del I 879-80. del 1881-82, del 1 883-84, del

1886, del 1888 e del I 890.

Schiaparelli continuò ad osservare Marte dopo il 1890, ma non se la sentì di pubblica-
re altre memorie, corredate da disegni, relative alle opposizioni successive. Temeva, infat-
ti, che il progressivo indebolimento della vista potesse farlo incorere in gravi errori di
rappresentazione. Egli lesse, nel gennaio 1910, all'Accademia dei Lincei, pochi mesi
prima della mone, I'ultima memoria relativa alle osservazioni e disegni fatti durante l'op-
posizione del 1890.

Dopo il 1890 pubblicò sulla rlisla Natura ed Afte Íe anicoli su Marte di carattere
generale e scritti per un pubblico non specialista: in essi I'autore parla con estrema fran-
chezza delle motivazioni profonde che Io avevano condotto a interessarsi del pianeta

Marte e si azzarda a fomire un quadro unitario, sulla base dei risultati delle osservazioni,
delle possibilità di vita sul pianeta. I tre arlicoli sono pubblicati in questo volume e di essi

parleremo in seguito.

7 . Se Marte è simiLe aLla Terro i maraiani possono esistere

La mappa e i disegni allegati alla prima memoria pubblicata negli Attí delLa R.

Accttdentia dei Lircei [ìostravano dettagli che nessuna altta carta aveva: il pianeta, nel

suo complesso, si presentava come un agglomerato di terre emerse, circondate da un
grande oceano, colorato di tenue azzurro, che si insinuava tra di esse e fotmava vari mari.
Nella carta sono indicati 'isole', 'istmi', 'stretti', 'canali', 'penisole', 'promontori'i
secondo Schiaparelli tali denominazioni, prese a prestito dalla topografia terrestre, sono

un semplice artifizio per aiutare la memoria ed evitare lunghe perifrasi. Ad ognuno dei
luoghi individuati, e precisamente collocati rispetto al reticolo dei meridiani e dei paralle-
li, Schiaparelli assegnò nomi tratti dalla geografia poetica e dall'archeologia mitica, men-

tre nella carta di R. A. Proctor i luoghi erano individuati da nomi di astronomi. Ma non fu
solo un esercizio di raffinata erudizione; il pianeta descritto da Schiaparelli aveva così

tanti pafiicolari in più rispetto alla carta di Proctor da esaurire ben presto i nomi disponi-
bili di astronomi.

Molto modestamente Schiaparelli afferma di non voler sollecitare I'approvazione
della sua nomenclatura da parte degli astronomi, né I'onore di passare nell'uso generale:
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in effetti la sua nomenclatul'a è quella tuttora usata Avrebbe potuto usare delle lettere

dell'alfabeto o dei numeri "o." 
uu"uuno fatto precedentemente Johann Heinrich Maedler

eGerardKaiser;maerapiùfacilericordarenomi,cosìevocatividiun'aureaclassicitìL'
piuttosto che numed e lettere.

Schiaparelli è, comunque, un 'minimalista' quando anribuisce ai nomi classici solo

una funzione nmemonica. Basta leggere la sua memoria per rendersj conto del conplesso

processo di assegnazione di Lrn noÀe a un luogo e del piacere da ìui provato nel lasciarsi

guidare dall'analogia tra la tbrma clel luogo e il nome classico prescelto Seguianrolo per

in attt-o nelle srie peregrinazioni intellettuali: 'Al nascere deììa Geoglafia matematica

presso i Greci I'antico Dicearco pose per base della descrizione della Terra corosciuta il

suo celebre diafran.tnn, cioè una linea fondamentale. che correra dalle colonne d'Ercole

alle estremità orientali dell'Asia allora conosciuta. stringendosi alle rive settentrionali del

Medite;raneo. aì Monte Tauro, ed alle sue continuazioni Yerso Orjente. Una simile guida

perprocedereordinatamentenelladescrizionediMartecioflre]alineasinrrosa'chedal
iond^o detla Gran Sirte va pel Como d'Ammone a costeggiare le rive settentrionali del

Mare Eritreo, e di là girancto intorno alla Terra delle Meraviglie (Thaumasia) per le

Colonne d'Ercole ,.gui lo lungu."rie dei mari interni clell'emisfero arÌstrale- cioè il Mare

delle Sirene. il Mare Cir.nmerio, il Mar Tirreno, per metter di nuovo capo alla Gran Sirte "

(Prima memoria dei Lincei, 1 878, p 46).

Oltre a luoghi molto 'terrestri' sia nei nol.t.ti che nella rappresentazione' Schiaparelli

descriveancheplocessimeteolologicicheavvenivanonell'atmosferadiMarteevariazioni
delle dimensionì della calotta polari ausúale, l'unica visibile nel 1877-78. Quanto alla natura

del ghiaccio della calotta Schiaparelli' anche se con qualche dubbio' ipotizza che sia acqua

alloitato solido, sulla base delle osservaziotli spettroscopiche di W Huggins e di altri'

Alla fine della memoria Schiapalelli abbozza un quadro interpretativo' ipotetico',delle

osservazioni fatte: 1'unico p."r"ntuto nelle sette memorie pubblicate neglt Attí della R

AccrrcletníttdeiLinceí.Inseguitosipentìdiessersilasciatoandareaquestotipodiconsi-
derazioni.

La presenza di nevi polari, di nubi e di nebbie dimostrano' secondo Schiaparelli' che

nell'atmosfera di Marte esiste una circolazione meteorologica: in certe regioni si solleva-

no vapori, e in altre si condensano l vapori che nelle calotte- assumono la forma di cri-

stalli ài neve, in seguito diventeranno acqua che scorre sotto forma liquida e che andrà a

raccogliersi nelle pirti più basse clel pìaneta. Nascono così mzrri più o meno vasti Ai mari

l'acqía aniva utt.ou"rro canali: è quindl altamente plausibile l'ipotesi di una costituzione

marittima e continentale della superficie di Mane

I1 quaclro presentato da Schiàparelli non lasciava dubbi sulla profonda analogia 
-che

egli riscontrava tra Marte e la Terra, il tutto presentato con grande clovizia di particolari'

clllocati in un quadro logico razionale, esattamente descritti con linguaggio tecnico ade-

guato ad una memoria scientifica di carlrttere astronomico e con hrtte le difficoltà di lettu-

ia e di comprensione che articoli del genere hanno per i non addetti ai lavori'

C'erano nella memoria, però, troppi elementi che suscitavano curiosità nelle persone

comuni: non è di tutti i giorni leggere che un astronomo affidabile come Schiaparelli' con

la precisione e la cautela ctre ."ióniect" ogni ipotesi scientitìca' ipotizza che esista nel

Sisìema Solare un altro pianeta che è del fìrtto simile alla Terra ln particolare quello che

destava maggior sensazione erano icanali: già intriganti di per sé' essi acquisirono un

significato A!1 tutto particolare a causa dell;ambiguìtà del termìne nella lingua italiana

,iípetto u quella ingìese. In quest'ulÎima, infatti, canale può essere tradotto sia come

'canol' che come 'channel' .
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Nel primo caso indica un canale artificiale (come quello di Suez), mentre nel secondo
un canale naturale (come quello della Manìca). Essendo stato tradotto 'cancl' i lettori di
lingua inglese capivano che si aveva a che fare con canali artificiali e quindi, implicita-
mente, supponevano la possibiJe esistenza di esseri intelligenti in grado dì progettarli e
costruirli. Subito Camille Flammarion. in Francia. parlò di abitanti di Marte molto diversi
da noi, in grado di voÌare, a causa delÌa sravità più bassa di quelìa sulla Tèrra.

Dal momento che nello stesso periodo 1877-78 Asaph Hall, a Washington, aveva
annunciato la scopeÍtiì di due satelliti di Marte, rafforzando ancora I'idea che esso
fosse anche in questo simile alla Terra, Flammarion immagìnò che anche sui piccoli
satelliti di Marte si potessero trovare esseri intelligenti, naturalmente microscopici. Il
ragionamento di Flammarion non era molto rigoroso, ma egli era un abile divulgatole e

contribuì in maniera determinante a diffondele le notizie su Marte anche in ambienti
non scientifici.

Sarebbe troppo lungo analizzare la sternrinata documentazione che testimonia della
diffusione de1 problema della vita su Mafie tra inon specialisti negli ultimi venti anni del
secolo scorso. Ci basti citare un episodio: nel 1899 ìo psicologo ginevrino T. Floumoy
pubblicò snl hb,ro Dalle Indie al piarrcta Mtute il caso di una donna che, in stato iplrotico,
disegna vari particolari di Mafle, ne rappresenta i paesaggi, gli abitanti, ne descrive gli
usi, i costumi, l'organizzazione sociale e, addirittura, il linguaggio e la scrittura. È proba-
bile che la donna fosse venuta a corloscenza delle tematiche riguardanti Marte attraverso
articoli comparsi anche su quotidianì come l,e Figtro, che riferivano delle scoperte di
Schiaparelli e delle opere di C. Flammarion, esplicifamente citati dalì'autore del saggio.
La cosa si prestò a delle facili ironie quando un altro autore riportò il caso di una donna
che descriveva i marziani e la loro lingua: le descrizioni delle. due donne erano completa-
mente diverse. Qualcuno attribuì, scherzosamente, le diversità al fatto che le due donne
a\e\iìno \ irlo p.rrri dilferenti cJel piarreta.

8. L'evoLtLz.ione tlí Mtu'te
Mafte si presentò di nuovo in buone condizioni di visibilità durante 1'opposizione del

1879-80. Schiaparelli non si lasciò sfuggire quest'occasione per tornare sull'argomento:
le sue ossen'azioni furono sostanzialmente rivolte ad una confelma, approfondimento ed
estensione di quelle precedenti. In questa opposizione era visibile l'emisfero boreale del
quale fu possibile fomire una descrizione altrettanto dettagliata di quella dell'emisfero
australe osservato nell' opposizione precedente.

Schiapalelìi pubblicò, nel 188 I , Ia memoria con i dati osservativi rilevati durante l'op-
posizione del 1879-80: essa era corredata da una r.nappa in proiezione di Mercatore, dalle
descrizioni stereografiche dei due emisferi del pianeta e da varie proiezioni oÍografiche
con centro a va|ie longitudini e latitudinj.

Durante questa opposizione Schiaparelli adattò all'oculare deÌ Merz un vetro di colore
rosso-giaìlo in modo da bloccare i pochi raggi azzuri che avrebbero disturbato I'osserva-
zione. Fissò, poi, I l4 punti fondamenrali e corresse alcuni dettagli della carta precedente.
L'astronomo milanese rimase colpito dai grandi mutamenti che percepi\ r es\ere avvenuti
sulla superficie del pianeta rispetto all'opposizione del 1877-78: alcuni di essi vennero
attribuiti a cambiamenti delle condizioni àtmosferiche del pianeta, ma altri vennero
ascritti a fenomeni meno aleatori. MoÌti canali avevano cambiato direzione e altri si erano
talmente ramificati da rendeme impossibile l'individuazione.

Il fatto che ci tbssero cambiamenti sulla superficìe del pianeta, osservabili anche a una
distanza di tempo così breve. coìpì molto Schiaparelli.
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Le variazioni dimostravano che su Matle era attivo un grandioso sistema di processi

naturali: il pianeta non era quindi un arido desefio di sassi. Secondo Schiaparelli, Mane
viveva, e la sua vita si manifestava come un insieme molto complicato di fenomeni, una

parte dei quali si svolgeva su una scala abbastanza glande da essere osservabile da Terra

Vi era sul pianeta, continua l'astronomo milanese, un mondo intero di cose nuove da stu-

diare, tali da destare Ia curiosità sia degli astronomi che dei filosofi.
Egli era fortemente interessato alla teoria dell'evo luzione. Nel 1898 pubblicherà il

saggio "Forme geometriche pure: loro parametri e loro classificazione". In esso dimostra-

va che, come in un sistema di forme geometriche l'infinita varietìr di queste derìva dalla

variazione dei parametri cli una medesima foma fondamentale, così i trpi organici della

natura possono derivare dalle variazioni di un certo numero di parametri secondo una

legge unica. Il lavoro doveva servire, secondo Schiaparelli, a risolvere alcuni problemi

della teoria darwiniana dell'evoluzione, di fronte ai quali s'era arrestato lo slesso Charles

Darwin, del quale Schiaparelli si dichiarava convinto estimatore.

Le osservazioni dell'opposizione del 1879-80 furono fatte nel periodo fine settembre

1879-fine marzo 1880. Nella memoria pubblicata Schiaparelli n.ìantenne I'ordine e la

divisione adottata in quella precedente. E, come in quest'ultima, gli argomenti trattati

erano: a) l'asse di rotazione del pianeta, b) la posizione dei punti principali da utilizzare

come base per la mappa, c) la descrizione della superfrcie' d) lo studio delle particolarità

fisiche della superficìe e la discussione delle ipotesi che possono render conto dei fatti

osservati.
Particolarmente interessante è la nuova mappa del pianeta, disegnata in accordo alle

osservazioni più recenti. La mappa è molto più ricca di dettagli della precedente ed è in

bìanco e nero con rlurnature di grigio.
È, a mio avviso, una delle più belle e, probabilmente, una delle più fedeli alle effettive

osservazioni: i contomi netti che caratterizzano la mappa del 1878 sono stati sostituiti da

leggere sfumature che si dissolvono dolcemente schiaparelli, comunque, non era molto

contento del processo Iitografico che aveva alterato, a suo dire, le proporzioni di chiaro e

di scuro. Ma probabilmente anteponeva a quello che la sua mano aveva disegnato quello

che gli suggeriva la sua mente: vale a dire l'esistenza di strutture dal netto profilo, inter-

pretabili come canali artificiali.
In questa seconda menoria non si abbandona a nessuna interpretazione dei dati osser-

vativi. Schiaparelli non aveva gra<Jito quelle che considerava fozature del suo pensiero

operate da Flammarion e da altri e si rammaricava che nella precedenÎe memoria non

avesse distinto abbastanza i fàtti dalle interpretazion i: una preoccupazione francamente

eccessiva.

9. La duplicuzione dei canaLi

La risposta a molti dei quesiti posti dalle prime due memorie fu cercata nelle osserva-

zioni eseguite durante I'opposizione del 1881-82. Schiaparelli pubblicò i risultati delle

sue osservazioni in una memoda del 1886: essa è corredata da una mappa del pianeta

nella proiezione di Mercatore con i toponimi, dalla stessa mappa senzl toponimì per ren-

ctere pir: visibili i dettagli della superfìcie, da una descrizione stereoglafica dell'emisfero

boreale e da alcuni disegnì,
Ma invece cli rispondere ai quesiti della precedente, la nuora opposizione ne pose

degli altri e ancora per merito cli Schiaparellt che affemò di aver osservato il fènomeno

della geminazione: a destra o a sinistra di un canale preesistente si fonnava un altro cana-

le ugriale e parallelo al primo, a una distanza che variava dai 350 ai 700 km Schiaparelli
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era ìnolto dubbioso sul fenomeno e addirittura temeva di essere preso in gìro; ma le sue
osservazioni furono confèrmate anche da altrì astronomi (Henry Perrotin e William H.
Pickering),

La notizia apparve sul îlires dj Londra deì l0 aprile 1882 in un lettera scritta da
Thomas William \\'ebb che discusse il tènomeno in maniera più completa st NrLture. La
notizia apparve anche su Scrcirtfit: Atnerictut.la cosa buffa era che il prestigioso giomale
scientifico citava con.ìe fonte di notizia rl quotidrano London Telegrrtph.

Fu Proctor, I'astronomo che aveva disegnato la ntappa dì lVlarte più compÌeta prìma di
quella di Schiaparelli, che per primo avanzò ì'ipotesi che i canali fossero stati costruiti da
esseri intelÌigentì. La minore gravità di Marle consentiva opele di ingegneria ntolto più
imponenti di quelle che era possibile costnrire sulla Terra.

La memoria rigualdante I'opposizione 1881-82 prendeva in considerazione osserva-
zioni eseguite tra l'ottobre 1881 e I'aprile 1882. Aveva la stessa strurtura delle precedenti
e concedeva poco spazio all'esposizione di modelli interpretativi dei dati osselvativi. Ma
il fenomeno delle geminazìoni era troppo singolare per poter essere messo senza con.ì-
mento insieme ad aìtre osservazioni. Tra I'altro esso dava un aspetto del tutto panicolare
alla rnappa che, anche per questo, si presentava completamente diversa dalle precedenti.
In effetti la terza sezione della memoria, per un totale di una decina di pagine, è intera-
mente deJic.rr.r rl lènornerro delle gentiluzioni.

Innanzitutto Schiaparelli irssicura che il fenomeno non dipende da illusione ottica,
come può ciipitare nel I ' osservazione di stelle doppie molto shette quando una linea,
prima considerata unica, viene sdoppiata per effetto di migliori condizioni osservative.
Elenca poi con dovizia di particolari tutte Ie geminazioni che ha osservato e riporta, infi-
ne, osservazioni di geminazioni fatte da altri astronomi.

Perché questa difesa così appassionata di un dato osservativo? Perché tra tutti i feno-
lÌeni osservati e descrifti da SchiaparelJi dal 1877 quello delle gerninlzioni crr un suo
contributo originale alla fenornenologia di MaÌ'te, a differenza degli altri tènomeni come
'continenti', 'mari', 'canaÌi' che egli non aveva scope o, sebbene avesse portiìto la loro
descrizione a un livello di dettaglio iìssolutamente ininrmaginabile.

Il 1ènomeno delle geminazioni poteva costituire, inoltre, la prova tanto cercata dell'e-
sistenza di esseri intelìigenti sul pianeta: il tema era troppo 'ipotetico' perché Schiaparelli
Ìo esponesse nella memoria pubblicata ncgli Atti clelh R. AccatlenticL dei Lirtcei, dove egli
si limitava a descrivere i 'fatti'. Ed egli, infatti. lo espose nel primo articolo pubblicato su
Niúura ed Afie. del quale parlerò tra breve.

10. Si Jorma il partito degLi anticcunlistí
L'opposizione del 1883-84 non consentì osservazioni molto raffìnate. Come per le

altre opposizioni Schiaparelli compì una serie di regolari osservazioni pubblicate in una
memorja del 1896, colredata da una nlappa e vari disegni di particolari del pianeta.

Anche l'opposizione del 1886 non fu moÌto favorevole all'osservazione, ma per
Schiaparelli c'era una grossa novità: iì glorioso telescopio Merz di 218 mm era andato in
pensione. Proprio la prima memolia su Marte aveva convinto il govemo italiano, alÌ'in-
terno del quale Schiaparelli vantava antici e estimatori, a finanziare 1'acquisto di un
nLlovo strumento, un Merz-Repsold di 488 mm di diametro che per un anno detenne il
primato dello strumento più grande dei mondo, superato nel 1887 da quello di Nizza e

poi da quello deÌ Lick Observatory in Califomia.
La memoria con j risultati delle osservazioni fu pubblicata nel 1897 e coredata solo

della mappa dell'emisfèro boreale e da vari disegni di particolari.
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Anche I'opposizione della primavera-estate dei 1888 non presentò Marte nelle miglio-

ri condizioni: il pianeta era molto basso sull'orizzonte lnoltre dal momento che le condi-

zioni atmosferiche del periodo impedivano di ottenere buone immagini telescopiche a

notte irìoltrata, le ore di osservazione furono molto poche. Solo in due serate Schiaparclli

poté 'utilizzare tutta 1a forza'del nuovo sttxmento. La memoria riguardante l'opposizione

apparve nel 1899: essa è corredata dai disegni dei due emisferi e di Iari particolari

Furono ancora osservati icanali, ma Ia cosa più interessante che capitò durante questa

opposizione frt l'osservazione cla parte di H. Pen'otin a Nizza e di Schìaparelli della

scomparsa dei 'continente' marziano (grande quanto la Francia) chianlato da Schiaparelli

Lybia, come se inonclato da acqua e quasi completamente ricopefio ìr{a Asaph Hall a
'Washington non era riuscito a vedere i canali: al Lick Observatorl'. ìnvece, avevano visti i

canali, ma non i cambiamenti del 'continente' b'óla.
Cominciava a prendere corpo un forte partito di 'anticanalìsti'che. nel tempo, divenne

sempre pirì agguerito: esso ormai al'ìlloverava tra i suoi militanti anche R A. Proctor,

['autore della mappa di Marte del 1867, il quale sosteneva la tesi della diffrazione per

spiegare i canali. William H. Pickering, invece, dalla constatazione che Perrotin aveva

disegnato un 'canale' che attraversava un 'oceano', concludeva che se l'osservazione era

corretta o i 'canali' non erano canali o gli 'oceani' non erano oceani; e avanzò I'ipotesi

che le 'strisce' fossero dovuîe a differenze di vegetazione: Edwald Walter Maunder sug-

gerì I'idea che i canali fossero illusioni ottiche,
L'opposizione del giugno 1890 fu I'ultima della quale Schiapalelli enunciò i risultati

in una memolia pubblicata venti anni più tardi, pochi mesi prima della sua morte La

memoria è corredata da una mappa del pianeta, dalla mappa dell'err.risfero boreale e da

vari disegni di particoÌari del piirneta.

Anche questa opposizione non fu molto favorevole all'os servazione in quanto ì1 pia-

neta era troppo basso sull'orizzonte. Questo limite tu comunque compensato dalla tran-

quillità dell'atmosfera e dal grande diametro del disco del pianeta.

I7. Le ulIinrc osservaziorti pubblicate da ScltiaparcLli

Con l'opposizìone del 1890 Schiaparelli chiuse il ciclo deile osservazioni sul pianeta

iniziato :rel I 877 e condensato nelle sette voluminose memorie pubblicate negli Axi cleLltt

R. Accntlernia dei Littcei.
cosa emergeva da questo ilrponente lavoro? In estfemà sintesi potremnlo dire i canali

e le gemìnazioni, descritti nelle prime tre memorie relative alle tre opposizioni del 1877-

78, del 1879-80 e dei 1881-82. Dalla quarta nremoria' in poi, è Schiaparelli stesso ad

affermare che nulla o ben poco si tror'ò di nuovo.

La sìtuazjone clopo il 1890 si presentava piuttosto ingarbugliata. Alcuni astronomi non

erano riusciti ad osservare né icanali né le geminazioni, altri avevano osservato icanali e

nor le geminazioni, altri ancora pensavano che fosse impossibile osselvare da Terra gli

uni e le altre, altri invece li avevano osservati e descritti: per questi ultimi jl problema era

quello di interyretarne il significato,
Schiaparelli agli inizi degli anni Novanta era 1èdele al suo credo metodologico esposto

ancora nelÌa memoria riguardante I'opposizione del 1879-80: canali e geminazioni sono

elementi fattuali, ma è prematuro avanzare delle cotlgetture sulla loro natura

Per altri studiosi, invece, la fase clell'interpretazione era ormai ad uno stadio

molto avanzato: il più importante avvenimento in questa direzione fu la pubblicazio-

ne, nel 1892, da parte di Flammarion, del libro La planète Mars et ses concliÍiotts

tL'hab itabiLité.
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FÌammauion era un convinto asseÍore dell'esistenza dei canali, delle geminirzioni e

dell'esistenza sul pianeta di esseri intelligenti.ll suo stile era moÌio colorito e tàntasioso e

le sue specr:ìazioni erano considerate ardite da nrolti aslronorni; Io stesso Schiaparelli era
molto cauto r,erso le afferrrlzioni di Flarnmarion. sebbene I'astronomo francese fosse un
acceso estimatore di Schiaparelli. deì quale esaltala la qualità e 1a precisione delle osser-
vazionì.

L'interesse sempre più crescente per il pianeta Ì\,lane. che sembrava nascondere un
esiìllante segreto destinato a essere svelato in tempi brevi. stimolò la corsa all'osservazio-
ne del pianeta, favorita dalÌe ottime carîtreristiche dell'opposizione del 1892, se osservata
ciall'emisfero Sud. NeÌ periodo 1892-93 turono pubblicati un centinaio di articoli che
spaziavano dalle contèrrne dei canali e delle geminazioni di Schiaparelli fino alle più
iÌrdite jntelpretazioni; ma incominciava a moltiplicarsi anche il numero di coloro che
sosteÌìevano che canali e geminazioni fossero illusione ottica.

Schiaparelli, come abbiamo detto, dopo il 1890 osservò ancora il pianeta ma non t'ece

disegni a causa del deteriorarsi della vista alÌ'occhio sinistro col quale osservava e decise
di non pubblreale piu ìe.ue oq\crvazror)i.

Ciononostante I'anicolo più letto neÌ periodo fu quello che I'astrorìomo milanese pub-
blicò nel 1893 sulla rivisfa Natllra e(l Arte, Íadotto in inglese e perfino in russo. Vale la
pena di ripercorere il filo del rîgionanìento di Schiaparelli.

12. I I puzzle rnaraitLno ricotnpostc.t
Nella prirra parte delÌ'articolo Schiaparelli dà informazioni sui miti e leggende che

aleggiavano intomo al pianeta, rosso simbolo del dio deìla guerra, lin dalÌ'antichità. Li
questa parte l'astronomo milanese fa sfoggio della sua cuÌtura classica, passando daì mitì
greci al SonutíLurt Scipiortis di Cicerone fino a Fontenelle, Voltaire, Poe. Caratteristica
comune a quasi tutti gli scritti riguardanti il pianeta ò quella di essere o Lrna pura ìmmlgi
nazìone poetica o scherzi di ingegno. Ma da questi pur irnmaginifici scritti scirturisce l'i-
dea che la vita riempia I'Universo e che ad essa vada associata l'inteJlìgenza. E come
abbondano gli esseri infèrior-i a noi, così possono in altre condizioni esisteme di imnren-
samente piÌr dotati e capaci.

Nei tempi nodenri Flammarion aveva tentato di sottrarre il tema della pluraìità dei
mondì abitati da esseri intelligenti alla fantasia dei poeti e di circondare I'ipotesi della
pluralità dei mondi di tutto l'apparato scìentifìco attualmente a disposìziorre.

Fino ad ora, prosegue Schiaparelli, sono stati esclusi come possibili custodi di forme di
vita intelligenti la Luna e tutti ipianeti del Sistema Solare ird eccezione del pianeta Mar1e,
che neglì ultimi tempi ha dato luogo a grandi speranze di poter individuare vita intelligente
extra-terrestre. Ed è per questo che egli si accinge a descrivere, in manìera sjstemilticl, mr
sintetica, tutti i risultati ceni acquisiti nell'osservazione del pianeta e le loro possibili inter-
pretazioni, a partire dalla prima descrizione organica della superlìcie del pianeta di J. H.
Maedler nel 1830. Seguirono gli ulteriori progressi intorno al 1860 con i lavori di A.
Secchi, Wiìliam R. Darves, G. Kaiser e J. N. Lockyer. Secondo Schiaparelli sia dalle osser-
vazioni antiche che da quelle piìr moderne è possibile trarre Ia convinzìone che ìa disposi-
zione delle strutture scure che si notano sul piiìneta cambia di poco neì sLroi trxtti principa-
li, così come la distribuzione dei mar-i e delle telre asciutte sulla Tera.

La stabiliîà nelle fornre generali è accompagnata da una forle variabilità dei particola-
ri: il che suggelisce un sistenra grandioso di plocessi naturali, che conferisce allo studio
di Nlarte un interesse molto più grande di quello che deliverebbe dal senplice studio
topogralìco di una superlicie inerte ed immutabile come quella della Luna.
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Schiaparelli passa poi alla descrizione di alcune caratteristiche del pianeta, opportuna-
mente selezionate, al fine di poggiare su di esse la sua interpretazione. Parte dalla descri-
zione delle calotte polari coperte da nevi e da ghiacci; esse si accrescono col sopravvenire
dell'invemo e diminuiscono in estate. L'analogia con i cicli teÌrestri è completa, sebbene
le stagionì marziane durino quasi il doppio di quelle terrestri a causa del periodo di rivo-
luzione di Marte intorno al SoÌe, quasi doppio di quello terrestre.

La presenza intermittente di neve e ghìaccio ai poli marziani indica che il pianeta ò
circondato da un'atmosfera in glado di deterninare movimenti di vapor acqueo da un
iuogo all'altro.

ll vapor acqueo nell'atnrostèra marziana è il pnmo assunto dal quale prende Ie mosse

il ragionamento dell'astronomo milanese. I passi successìr'i sono cor'ìseguenze logiche di
questo primo passo. Per questo Schiaparelli, per affernriire la presenza di acqua su Mar1e,
non si affida soÌo aìl'anrlogia con la Tera, ma si basa anche sull'indagine spettroscopica
di W. Huggins e Hemann CarÌ Vogel che avevano confermato la presenza di acqua.
Purtroppo per Schiaparelli il primo passo del ragionamento è sbagliato, come dimosnerà
nel 1894 William Wallace Campbell che, con misure spettroscopiche, non fu in grado di
jndividuare acqua sul pianeta e scoprì l'errore che avevano commesso W Huggins e H.
C. Vogel iquali atlermavano di averla rilevata sotto forma di vapore (in effetti quello
individuato apparteneva all' atmosfera tenestle).

Sia Schiaparelli che altÌi non diedero, all'inizio, molto peso all'osservazione di
Campbell; e quando essa comirciò a mettere in discussione l'intero castello delle cono-
scenze su Marte, Schiaparelli era troppo vecchio per riformulare le sue ipotesi sulla base

delle nuove evidenze. Ma torniamo all'articolo.
Dopo aver descritto ie calotte, Schiaparellì passa alla descrizione delle altre parti

del pianeta. Esso è costituito in gran parte da un grande mare che si insinua in un
dedalo di terre emerse che vengono chiamate 'col'ìtinenti' i essi sono solcati per ogni
verso da una rete di numerose iinee sottili il cui aspetto è molto variabile: sono i
famosi canali.

Schiaparelli è molto deciso nel sottolineare che ìcanaìi. così come le calotte polari,
non sono delle nuove entità osservative da lui scopene, ma sono Ia conseguenza di osser-
vazioni e inferenze logiche fatte anche da altri.

I canali, in origine, sono stati detenninati dalle condizioni geologiche del pianeta: essi

costituiscono un vero sistema idrografico. Quando le nevi polarì si sciolgono essi diven-
tano più larghi: le loro dimensioni seguono ilciclo stagionale delle uevi.

Il fenomeno più sorprendente è quello delle geminazioni: esso sembra prodursi nel
periodo che precede e in quello che segue le inondazioni deteminate dallo scioglimento
delle nevi nell'emisfero boreale. Le geminazioni sono un fenomeno che si verifica real-
mente sulla supertìcie del pianeta; anche altri osservatori l'hanno notato.

Le geminazioni sono fenomeni così regolari, continua Schiaparelli, che alcuni studiosi
li hanno attribuiti all'opera di esseri intelligenti che abitano il pianeta. Lui si astiene dal
prendere posizione rispetto a questa ipotesi, ma non esclude che sia quella giusta. Essa
potrebbe spiegare la grande valiabilità dell'aspetto delle geminazioni da una stagione
all'altra dovuta, ad esempio, ad estesi lavori di coltivazione e di irigazione. E sarebbe
possibile anche immaginare I'alternarsi di differenti vegetazioni su vaste aree o la genera-

zione di numerosissinri piccoìi animali.
Perché I'anicolo di Schiaparelli destò tanto interesse? Perché per la prima volta veni-

vano presi in considerazione tutti gli elenleÌ'ìti del puzzle Marte e si tentava una loro siste-

nrazione. L articolo presenta una notevole logica inlerna, un uso rigoroso dell'evidenza
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osservativa disponibile prima del I877 e di quella raccolta dopo dai più importanti osser-
vatori e, infine, un eccitante sotto tema: la vita su Mane.

13. In groppa ull lppogri;ftt
L'occasìone per nuove controversie lu offuna dall opposizione del 1894.
Come abbiamo detto, nel 1894 \\r. \V. Campbell osserr'ò Marte con uno spetrroscopio

collegato al rifiattore del Lick Observatory e non fu in grado dr coglìere nessuna traccia
di vapor acqueo nell'atnosfera marziana: irnprovvisamente i Ìaghi, icanali, gli oceani, le
tempeste di neve, le inondazionì, gii abitanti svanivano. La cosa sembrava talmenîe inve-
rosirnile che Campbelì lu pleso pesrr emenre in giro.

Nello stesso anno E. W. Maunder che, precedentemente, durante un'osservazione di
macchie solari invisibili separatamente, aveva constatato che, viste insieme, si presentavano
con.ìe una linea, fece esperimenti con punti disegnati su un foglìo di carta. Egli dimostrò
che un insieme di punti, irregolarmente disposti lungo una linea, con una distanza tra i vari
punti pari a tre volte il diametro di un punto, era visto conìe ura Ìinea retta. Dal momento
che i canali disegnati da Schiaparelli e da alrri giacciono al di sotto di questi limiti egli sug-
gerì che icanali, le geminazioni e altn cambiamenti osservati fossero illusori.

Ma nessuno volle far caso alle evidenze contro icanali prospettate da Campbell e da
Maunder

Invece fece grande scalpore la discesa in campo a favore dei canali di Schiaparelli di
Percival Lowell. Nel 1893, dopo una brillante canìera diplomatica, egli si era dedicato
completamente all'osservazione di Marte. P Lowell lece costruire a sue spese un nuovo
osservatorìo astronomico a Flagstatf in Arizona con lo scopo di investigare le possibilità
di vita su altri mondi.

Lowell incontrò Schiaparelli, "cher Maître Murîìen", a Milano durante il suo viaggio
in Europa del 1895-96 e certamente parlarono dell'articolo "La vita sul pianeta MatIe"
che Schiaparelli aveva scritto per Naturu ed Arte nel 1895.

Nell'articolo, ripubblicato in questo voÌurne, Schiaparelli delinea un quadro unitario
delle osservazioni e delle ipotesi intomo a Mafie.

I canali, secondo I'astronomo milanese, costituiscono il sistema dì irrigazione di
Mafte. Quello che noi osserviamo da Terra non sono i canali verj e propri ma la vegeta-
zione che cresce per effetto dell'acqua proveniente dai poli e portata dai canali. A propo-
sito delle geminazioni non rifiuta I'idea che esse siano dovute a esseri intelligenti.

Lo scenario potrebbe essere il seguente: ingegneri marziani hanno costruito clighe a
vari livellì lungo i pendii di profonde valli attraversate da corsi d'acqua. Quando comin-
ciano le inondazioni primaverili il Ministro dell'Agricoltura ordina I'apertura delle chiuse
più elevate e riempie di acqua icanali superiori. L'acqua fluisce in due zone laterali più
basse; in queste zone la valle cambia colore, e gli astlonomi terestri percepiscono una
geminazione. Gradualmente I'acqua raggìunge le parti più basse della valÌe, 1'ertilizzan-
dole e producendo la comparsa di vegetazione che percepiamo conre un singolo canale.

Secondo Schiaparelli sul pianeta deve esistere un ordinarnento sociale adeguato a un
sistema così complesso dal punto di vista tecnoìogico. Quello che secondo lui meglio si
presta a una gestione non conflittuale delle risorse idriche è il socialismo collettivista.
Ogni vaìle del pianeta costituirebbe un gigantesco talansterio, il fantasioso edificio
immaginato dal socialista utopista Charles Fourier. Varrebbe la pena, afferma
Schiaparelli, di indagare se ogni valìe costituisca uno stato ìndipendente, all'interno di un
sistema di federazioni, oppure sia una monarchia che gestisce con illuminata sapienza la
distribuzione delie acque.
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ll funzionamento di un sistema così complesso presuppolìe, infine, che la Matematica,

la Fisica, l'Idraulica, la Scienza delle Costruzioni abbiano raggiunto, su Marte, un alto
livello di sviluppo.

Ma a questo punto Schiaparelli si rende conto che ha abbondantenlente infranto il
confine tra 'fatti' e 'opinioni', e questa è una trasgressione per luì inaccettabile: decide
perciò di scendere dall'lppogrilb. invitando comunque il lettore a continuare la metafori-
ca volata, se ne ha vogìia.

Uarticolo del 1895 costituisce il piÌr anticonvenzionale degli scritti di Schiaparelli,
sebbene non venga mai meno il rigore della ricostnrzìone. basata su un'attenta valutazio-
ne delle evidenze disponibili. Tuttavia in nessun altro scritto Schiaparelli si lanciò in con-

siderazioni così ardite anche in campo sociale e politico, dove peraltro lui era stato sem-

pre molto carÌto.
Non a caso il commento che scrisse di suo pugno sull'esenlplare che viene ristampato

fr: Sentel in rnno licet insonire che Flammarion, scherzosamente, tradusse: "È permesso

dire sciocchezze due volte all'anno."

14. I conali si tlissoLvono irt puttîi
Le discussioni succeduiesi all'opposizione del 1894 rafforzarorlo, colnplessivamente'

le tesi di quanti sostenevano la possibilità della vita su Marte L'ingresso in campo di

Lowell ebbe certamente il suo peso, ma, a paÍe qualche voce isolata, i canali erano

accettati come un dato osservativo, sebbene fossero grandi le divergelze sulla loro inter-

pretazione.
Ma in quegli anni i risultati di W W. Campbell e E. W Maundel conrincirvano a esse-

re presi in considerazione ed essi mettevano in serio pericolo tutto I'apparato logico delle

inferenze marziane. Se, come Campbell affermava, sul pianeta non c'è acqua, aìlora i

'mari'non sono mari. i 'canali'non sono canali e la vita non c'è
Vincenzo Cemlli e Eugène Michael Antoniadi pofiarono alle estreme conseguenze la

posizione di Mauncler. Cerulli partiva da una sempìice constatazione: Marte al telescopio

è paragonabile alla Luna a occhio nudo. Allora il problema è se noi saremmo in grado di

conoscere qualcosir della topografìa lunare senza usare telescopi Sulla Luna a occhio

nudo noi non vediamo altro che macchie e strisce dalle quali è impossibile trare alcuna

ipotesi sulla natura fisica del nostt'o satellite. Inoltre il nostro occhio tende a raggruppare

gli elementi nascosti nelle macchie in modo variabile a seconda della fase lunare e quindi

è portato a scoprire variabilità che in realtà non esisÎono: esse dipendono unicamente

dalle condizioni di illuminamento da parte del Sole. Per quel che |iguarda Marte, i canali

sono linee clj ombra lungo sottìli regioni disseminate di deboli macchie scure. Dichiara

poi che il 4 gennaio 1897 ha visto che il canaie lelc è costituito da un complesso e inde-

cifrabile sistema di piccolissimi punti distinti. Nota infine che se i canali fossero veri essi

clovrebbero vedersi meglio quanto più il pianeta è vicino alla Terra e quando essi sono al

centro clel disco planetado piuttosto che ai bordi; ma questo non si vetifica.

In de1ìnitrva. secondo Cerulli, è l'occhio che si fabbrica da sé i canaìi utilizzando ele-

menti che si trovano ancora confusi nell'imrr.ragine del pianeta. È un'intelpretazione dei

canali non dissimrle da quella che aveva dato Maundel. Come detto precedentemente

Maunder aveva fatto un sempìice esperinìento: aveva disegnato su dischi macchie simili a

quelle di Marte e aveva disseminato le aree chiare di ombre e punti grossolanarnente alli-
neatr. I dischi furono mostrati a una cefia distànza a un gruppo di ragazzi di Greenwich

compresi tra i 12 e j 14 anni che furono invitati a ricopiarli. L'esperieirza fu risolutiva: a

una certa clistanza i ragazzi trasfomavano i clriaroscuri in 'canali'lineari rettilinei e trac-
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ciavano disegni che sembravano osser\razioni di Mafte fatte al telescopio. Addirittura uno
di essi disegnò una geminazione e tracciò un canale in un'area totalmente bianca.
L'esperìenza fu ripetuta daÌl asîronono americano Simon Newcomb su un gruppo di
asfonomi e il risuÌtato lu ìdenticn.

Le osservazioni pìù decisile fìrono. però. quelle di E. M. Antoniadi che, all'inizio
dell'opposizione del 1909 si rrolara all Ossenatorio di C. Flammarion a Juvisy, non lon-
lano da Meudon. Egli lavorava con un rifrattore di 2.1 cm d'apertura col quale aveva
osservato a partire dal 1894, disegnando linee sotrili semplici e doppie che somigliavano
molto ai planisfèrì disegnati da P Lowell.

Quando però, durante I'opposizione, fu ìnol'ìtato a N{eudon il nuovo r.ifrattore di 83 cm
Antoniadi scoprì un mondo compìetamente diverso da quello che aveva disegnato tìno ad
allora.

Per varìe settimane Marte mostrò ad Antoniadi la sua geografía dettagliata e varia,
ricca di stimature. Quando però la djstanza del pianeta dalla Ten.a, dopo I'opposizione,
cominciò a crescere allora Antoniadi vedeva linee diritte laddove c'erano dettagli e sti-
nìature.

Antoniadi, quindi, dava la dimostrazione che con telescopi come quelli di Schiaparelli
(al massimo 488 mm) o come quelli di P Lowell (che riduceva a 38 cm il diarretro del
suo obiettivo per avere immagini più îerme), non si potevano risolvere Ie Ìince in punti
distinti, La teoria di V Cerllli dava poi la spiegazione fisiologica come da punti indistinti
era possibile ricostruire linee, canali, geminazioni etc.

Una dimostrazione completamente diversa dell'inesistenza di vapor acqueo sul piane-
ta fu data dal fisico G. Johnstone Stoney; nel 1897 egli affìontò il problema dell'atmosfe-
ra di Marte esaminando quali gas potevano essere trattenuti dalla debole attrazione del
pìaneta. Egli giunse aìla conclusione che il vapor acqueo ntarziano doveva essersi disper-
so da tempo nello spazio. Per I'assenza di acqua non c'era vegetazìone e, in mancanza di
piante verdi, non ci può essere ossigeno. Uatmosfera marziana era quindi costituita solo
da gas pesanti come l'azoto, l'argon e l'anidride carbonica. A temperatura molto bassa
l'anidride carbonica solidrficava in masse bianche che si vedevano ai poli del pianeta.

Al quadro unitario delineato da Schiaparelli neÌ suo articolo del 1893 ormai se ne con-
trapponeva un aìtro. Le calotte polarj sono costituite da anidride carbonica allo stato soli-
do; Ie linee prima interpretate come canali, osservate con strumenti più potenti, vengono
risolte in punti scufi disposti, piuttosto casualmente, lurìgo strette regioni luminose; le
geminazioni si producono quando queste regioni sono tanto ampie da costringere I'oc-
chio a condune due linee invece di una.

Se non c'è acqua non può esserci vita; i canali, se ci sono, sono naturali, e qualcuno
probabilmente c'è; imarzìani non hanno ragione di esistere.

15. La streruLrL difeut
E Scbiaparelli? Non accettò mai queste conclusioni che n.ìettevano in discussione una

costrxzione che aveva faticosamente elaborato negli ultimi trenta anni della sua esistenza,
senza preoccuparsi che su temi così scabrosi avrebbe messo a repentaglio la stima delia
quale godeva neìla comunità astronomjca internazionale.

Era disposto a mettere in discussione I'artificialità dei canali, la possibilità della vita,
Ia niìtura dei canali, anche antntettendo che potevano essere dovuti all'azione di forze
fisico-chimiche e, in certi periodi, alla diffusione di formazioni organiche estese, simili
alìa vegetazione delle steppe sulla Terra: non accettava però che venisse messa in discus-
sione, addilittura, I'esistenza stessa delle linee.

27



Nell'articolo .,Il pianeta Marte" pubblicato nei dicembre 1909 su Ntúur0 ed Arte

Schiaparelli ribadisce puttto per punto le sue posizioni sul pianeta

Fri una clifesa puntigliosa di argonrentazioni che egli co'rsiderava scientifiche a tutti

gìr effeni. come tali esse erano soggette a controllo e revisione: "io studio di tutti questi

enigmi è appena cominciato; nulla ancora vi ha di certo sui principî a cui si dovrà appog-

giaie una iizionale interpretazione dei medesimi". Ma non potevano essere liquidate

senza articolata argomentazione.
Era una difesa, inoltre, della sua storia personale: ma non ne aveva bisogno La comu-

nità astronomica lo aveva già annoverato tra ipiù grandi astronomi di tutti i tenlpi come

fondatore della plaÍìetologia.

16. lL cotúesto della scoPerra

Abbiano visto che I'intento fondamentale di Schiaparelli tì quello dì procedere alla

descrizione di Marte non per t]lezzo di emistèri o di tlisegni fatti a misttra d'occhio. ma in

accordo a metodi e principi geometrici. in analogia a quello che sì fa sulla Tena quando

se ne vuole descrivere la topografia.

Intraprendere studi top;grafici di un piarela lontano fu. comunque' per Schiapuelh

un atto di coraggio intellettuale.
per un astróiomo, all'epoca, era considerata scientificamente corretta solo la descri-

zione del movimento dei pianeti del Sistema Solare, dei loro satelliti, delle comete, sotto

I'azione gravitazionale reciproca esercitata clal Sole e dagli altri pianeti Era il program-

ma n"*loni"no-laplaciano che, con 1a pubbltcazione, ne1 1687' dei Principin

M(Íhenatica cli Newton, e, nel 1799-1802, dei plimi tre volumi della Mécanique céLeste

di Laplace, aYeva costituito il punto di vista intomo al quale si erano organizzate le inda-

gini scientifìche sulla natura per due secoli.

Nel contesto delle ctiscipline astronomiche ì'indagine fisica della superltcie di un pia-

neîa e dei suoi cambiamenti nel tempo era considerata non degna di attenzione. Secchi

che. adclirittLrra, usciva clall'ambito del Sistema Solare per studiare le stelle con ìo spet-

troscopio al fine di individuare la natura clelle sostanze delle quaìì erano composte, reni-

va considerato un 'fisico', e non era certo per fargli un complimento

Alla fine del djciottesimo secolo e alf inizio di quello successivo aveva preso corpo'

grazieaF.WHerschel,loscoptitorenellTSldelPianetaUrano,unpuntodivistaaltema-
ivo a quello newtoniano_laplàciano: esso si basava sull,osservazione diretta degli astri,

guidata dat ragionamellto, per ricavarne una rirpplesentazione L'obiettivo era quello di

indune da ciò che poteva essere osseryato sulia sfera celeste la sua evoìuzione nel tempo e

nello spazio. In baie al punto di vista herscheliano compjto dell'astronomo era quello di

ricostrúirc icieli da quello che si vede sulla volta celeste, invece che dedurlo dalle leggi

clella gravitazione universale, come avveniva per il punto di vista nervtoniano-laplaciano.

ll lavoro ciell'astronomo venivil assimjlato a quello del paleontologo: così come que-

st'ultimo cerca di ricostruire le specie animali scomparse e la loro evoìuzione a partire

dai tiammenti lbssili, così 1'astronomo cerca di ricostt'uire la costituzìone e l'evoluzione

degli astri a partire cla quello che si vede sulla voltl celeste' Occorre dire che nel corso

d.il,otto..nà, però, il punto cìi vista herscheliano non rìuscì ad impor-si: esso si sviluppò

solo in seguito,;on I'inìroduzione rli nuovi strumenti e nuove tecnologie di osserv.zione,

quaìi la fotometria. 1a spettroscopia' 1a fotografia

Il punto cli vista newton iano-Ìaplaciano aveva mostrato' nel cotso dell'Ottocento'

gr.andi diftìcoltà a dar conto ciei nuovi fenomeni elettrici e magnetici che si venivano sco-

i'erdo. Ma in astro'omia era ancora un programma di forte;rtt'azione. rafîorzata, tra
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I'alro, daÌla scoperta del pianeta Nettuno. La sua esistenza era stata prevista, col calcolo,
e in modo indipendente, da John Couch Adams e Urbain Jean Joseph Leverrier. Nettuno
era poi stato indivìduato, nel l8-16. sulla base delle indicazioni di Leverrier, da Johann
Gottfried Galle. Probabilmenre un elemenro di casualità giocò nella fruttuosa ricerca,
come qualcuno ha supposto succes s iVamente: ma gli astronomi dell'epoca erano convinti
della capacità predittiva delÌa \,leccanica Celeste.

Al prograrnma newtoniano-laplacìano Schiaparelli si era, parzialmente, ispirato nei
primi venti anni della sua attivìtà, acquistando fama internazionaÌe.

A partire dal 1877 Schiaparelli mostrò uno spiccato interesse per la costituzione fisica
di Marte. In questo era in sintonia con gli studi spettroscopìci de1le stelle e del Sole di A,
Secchi. Ognuno dei due studiosi aveva I'altro in gran stima, testimoniata dalla fitta corri-
spondenza che intercorse tra di loro,

Schiaparelli, comunque, non ruppe con la tradizione osservativa del suo secolo, in
quanto eseguì studi e rilevò dati tipici dell'Astronomia posizionale; e continuò a farlo
anche dopo il 1877, quando iniziarono i suoi studi su Marte,

Egli però fu il primo astror'ìomo che eseguì osservazioni miranti a studiare la natura
fìsica dei pianeti del Sistema Solare, seguendo un metodo rigoroso e basandosi, per ì,in-
terpretazione dei dati rilevati, sulle Scienze della terra: Geodesia, Geofisica,
Meteorologia. Un metodo che gli astÌonomi ortodossi consideravano estraneo alla tradi-
zionc di ricerca dell.r lolo di,ciplinr.

l7 . Lct;fonnazíotte cuLtLu'ale e scientifcn dí Schiaparelli
Qual'era il contesto culturale e scientitìco che stimolò Schiaparelli a intraprendere

studi sul pianeta Marte?
E possibile individuare tre aree di interesse:
I) Schiaparelli era fortemente attratro dalle Scienze della Terra. Geodesia.

Meteorologia, Mineralogia erano coltivate, con continuìtà e in profoncìità, dall'astronomo
milanese;

2) Schiaparelli, come molti altri scienziati della sua epoca, considerava possibile l'e-
sistenza di vìta intelligente nell'Universo: era per I'astronomo un'esaltaltte sfida quella di
poter individuare evidenze osservative favorevoli a un'ipotesi così esaltante;

3) Schiaparelli era un meticoloso osservatore e raccoglitore di dati: egli era fofie-
mente convjnto che fosse possibile ricavare regolarità e leggi dei tènomeni naturali da
una loro opportuna analisi.

Prenderò in considerazione, nell'ordine, questi tre elementi nei paragrafi successivi.

17 .1. Schiaparelli e le Scienze della Terra
Nel periodo di studio passato a Berlino tra il 1857 e il 1859 Schiaparelli aveva seguito

corsi di Astronomia teorica, Meteorologia, Magnetismo Terrestre, Calorico Raggiante,
Storia della Fisica, Logica ed Enciclopedia delle Scienze Filosofiche, Geografia Antica,
Geografia Modema.

Da una lettura dal fitto diario che tenne in quegli anni si può constatare I'interesse che
egli mostrò per i corsi di Meteorologia e di Geografia. Esso non si esaurì con la fine dei
suoi studi, ma costituì un settore di ricerca che fu coltivato con continuità nel corso della
sua attività di astronomo.

Nei suoi scritti su Marte ci si rende conto dell'ìmportanza che le sue nozioni di
Meteorologia lìanno avuto nelle ipotesi da lui avanzate nella spiegazione dei fenomeni
osservati.
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Nella prima memoria pubblicata negli Atti della R. Accadentia dei Lirtcei Schiaparelli

sottolinea I'importanza che lo studio accurato della superficie di Mane ha non solo per la

storia delle fbrmazioni planeîarie, ma anche per la Geologia terrestre. La Luna è un corpo

troppo diverso dalla Terra per poter ricavare inl'omazionr utili sul nostro pianeta: lo stu-

dio del pianeta rosso è invece molto più pronettenîe. Quintino SeÌla, politico, mineralo-

gista, fondatore del Club Alpino ltaÌiano, in una leltera scritta a Schiaparelli, gli ricono-

sceva il merito di aver aperto, con i suoì studi marziani. un campo amplissimo alle inve-

stigazioni dei geologi.
Anche la Meteorologia ten'estre potrà molto avvantaggiarsi dallo studio di quella mar-

ziana. Secondo Schiaparelli sulle nevi poiari di Marte si sanno molte più cose di quelle

che si sanno intomo zì quelle terresîri. E, sebbene il sistema meteorologico generale del

pianeta sia cliverso da quello tenestre, non c'è dubbio che potendo osservare Marte in un

sol colpo d'occhio, esso potrà dare informazioni che sulia Terra richiedono il concorso di

molti uomini e di complessi sistemi telegrafici.
Marte è, infatti, secondo l'àstronomo, una piccola Tetra con mari, atmosfera, nuvole,

venti, e ghiacci polari: un buon telescopio utile all'osservazione di Marte sarebbe meno

costoso di una rete di osservatori meteorologìci terrestli e ci darebbe informazioni addi-

rittura più complete.

17.2. Schiaparelli e il problemtt delltt vita extra-terrestre

A pafiire dalla tine del Medio Evo si era andata diffondendo sempre più I'idea che

non.i fo.r" ragio'e perché forme di vita intelligente lbssero presenti solo sulla Tena.

Fece sensazione, nel 1686, la pubblìcazione clel libro di Bemard le Bovier de Fontenelle

Enîretiens srLr kt pLuralité tles nLondes. Presentato nella forma di sei dialoghi tra un filo-

sofo e un'affascinante marchesa, ebbe intmediatamente un inatteso SLrccesso e fu tradotto

in una decina di lingue, sebbene fosse ancora inserito nell'Indice dei Libri proibiti dalla

Chiesa Cattolica nel 1900.

Basanclosi sulla Cosmologia cartesiana dei vortici e sulla enorme messe di dati osser-

vativi forniti dal telescopio a partire dal Sidereus NtrrtciLts di Galileo Galilei, Fontenelle,

copernicano convinto, miscelando scienza e fantascienza, parlava degli abitanti di Giove

o di V.n"t", piuttosto che di quelli di Mercurio o Satumo Anche la Luna e le Comete

erano abitate. ma non il Sole e le StelÌe.

11 libro di Fontenelle costituì il punto di partenza per considerazioni sempre più scien-

tifiche sul problema dell'abitabilità clegli altri mondi, sebbene I'argomenÎo si ptestasse, e

si presti tuttora, a miscele più o meno equilibrate di scienza e fantascienza. caso tipico di

commistione è quello di F. W Herschel, lo scopritore del pianeta Urano' il quale sostene-

va che esseri viventi abitassero sulla Luna, sul Sole' sui pianeti (Marte compreso) e sui

loro sateltiti. Uautorevolezza di Herschel come astronollìo e come costruttole di strumen-

ti astronomici era indiscussa e legittimava anche le sue speculazioni sulla vita al di fuori

della Tera.
Come ho detto precedentemente, inoltre, Herschel fu I'ispiratore di un programma di

ricerca di ,costruzione dei cieli' che poté svilupparsi solo verso la fine dell'ottocento.

L indagine sulla costituzione fisica dei corpi celesti era una delle direzioni lungo la quale

poteva svilupparsi il proglamma herscheliano ed è documentabile quanto esso abbia

influenzato le ricerche cli Schiaparelli sia su Marte che sulla struttura della Via Lattea.

Ma Herschel non costituiva un'eccezione Anche Laplace, ispiratore del programma di

ricerca che caratterizzò gli studi astronomici alnreno fino alla metà dell'Ottocento, soste-

neva I'esistenza di esseri viventi neil'immenso uniYerso e, comunque, esaltava le doti di
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perspicacia del genere umano che. mediante studi astronomici, e senza far ricorso all'aiu-
to di esseri superiori, era stato capace di comprendere e spiegare l'Univer.so.

Altri impoltanti astronomi come Oibers. Linron, Gauss accettavano l'esistenza della
vita al di fuori della Tena.

In tiìle coÍìtesto le speculazìoni di Schiaparelli riguardo alla vita sul pianeta Marîe
facevano parte deJl'orìzzonte culturale e scienrifico delÌa grande maggioranza degli astro-
nomi dell'Ottocento: metodologicarrienre egli le fa djscendere dal fatto che da Copernico
e Galileo in poi la Terra non occupa più una posizione privilegiata nell'Universo. Per
analogia, alÌora, si deve suppone che astri della stessa specìe abbiano le stesse proprietà
comuni. rra cui anche queìlr della r irr.

Fu peculiare di Schiaparelli il modo nel quale egli riuscì a dare un quadro unitario
dell'evidenza osservativa favorevole all'idea che la vita fosse possjbile anche al di îuori
della Terra.

17.3. I I piacere delLa ricostruziotte rtLaionale
Schiaparelli sclisse vari àrticoli riguardanti la possibilità di ricavare delle leggi gene-

rali da un insieme di dati empirici. Alcuni di questi articoÌi sono metodologici, come
quello riguardante imodi di licavare la vera espressione delle leggi della natura dalle
curve empiriche.

Altri invece entrano nel merito di alcuni argomenti: ad esempio nell'Osservatorio
Astronomico di Brera era stata accumulata, tra il 1836 e ìl 1873, una gran mole di dati sul
magnetismo terrestre. Schiaparelli analizzò questi dati e ne ricavò una regoÌarità: la cor-
relazione tra il perìodo undecennale delle variazioni diurne del mtgnetismo terrestre in
relazione alla frequenza delle macchie solari.

Analizzò, inoltle, idati di trentacinque anni di osservazioni dell'umidità atmosferica
nel clima di Milano; studiò la frequenza delle grandini in un medesimo ìuogo e in diverse
epoche; analizzò trentotto anni di dati relativi al clima di Vigevano e così r,ia.

Schiaparelli, dunque, amava cimenîarsi in campi come quelli della Meteorologia o del
Magnetismo terestre, scienze poco formaiizzate e mancanti di leggi in grado di inserire
l'irrterpretrzione dei dati os.errnivi in un conle,lo reorico.

ldee generali riguardarti I'andamento di fenomeni dei quali si possedevano molti dati
osservativi potevano essere ricavate dall'analisi dei dati mediante un processo continuo di
ìnduzione, di formulazione di ipotesi, di ricostruzione dei dati sulla base dell'ipotesi, di
riaggiustamento delle ipotesi e così via. È un metodo che, dal punto di vista epistemologi-
co, si presta a fondate critiche, ma che pemette di ottenere delle prime regole per orientarsi
tra i dati di discipline che non hanno ancora acquisito una struttura logica stabile.

E un metodo che, con qualche variante, Schiaparellì applicò allo studio dei pianeta
Marte: la variante era dettata dal fano che i dati sul pianeta erano disomogenei. Alcuni
erano quantítativi come le posizioni, nel tempo, di una macchia nevosa del pianeta
rispetto al reticolo dei meridiani e dei paralleli oppure ìe posizioni dei punti fondamen-
tali. Altli invece erano qualitativi come la descrizione di regioni del pianeta, o come il
colore.

Ricavare un quadro interyretativo unitario da dati così disomogenei richiede abilità del
tutto particolari e dà luogo a rischi di enori. Ma provoca un grande piacere intellettuaÌe
nello scienziato che affronta un compito del genere: più i fatti sono strani o inattesi, pìù le
prove debbono essere numerose e significative.

L'articolo "La vita sul pianeta Marte", rislampato in questo volume, mette in risalto
sia l'abilità dell'autore nel connetrere in un quadr-o unitario dati osservativi disomogenei
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sia irischi che egli era cosciente di corere avventufandosi a tbrmulale ipotesi su un argo-

mento così complesso e privo di interpretazioni plausibili.

18. Mttrte dal l91A a oggi
Le opposizioni di Marte successive al 1909 furono seguite con sempre minore interes-

se dagli istronomi: in parte perché le conoscenze sul pianeta si erano ormai stabilizzate e

in parte perché, a pafiire dagli anni venti, e fino ai nostri giomi, prima I'Astrofisica stel-

larà, e poi quella galattica ed extra-galattica' sono dìr'entate i temi di ricerca più promer

tenti di nuovi risultati neÌlo studio dei cieli
Lo studio di Marte ha attifato di nuovo I'attenzione degli astronomi quando nel 1962

1'Unione Sovietica lanciò la sonda spaziaìe lúars I, in occasione dell'opposizione del

gennaio 1963. Seguirono poi i lanci cli varie sonde spaziali da parte dei mssi e degli ame-

iicani. Le immagini fotografiche del pìaneta provenienti dalle sonde provocarono grande

sorpresa: la supirficie appariva morta e costellata di crateri. Marte era più simile alla

Luna di quantonon si sospettasse. L atmosfera marziana efa costìtuita da anidride carbo-

nica che, ai poli, era allo stato solido, come Stoney aveva previsto oltre mezzo secolo

prima.
Ma anche questa rappresentazione del pianeta doveva rapidamente cambiate a causa

del rniglioramento della stmmentazione delle sonde. I dati inviati a Terra dalla sonda

americina Marher 9,lanciata nel novembre 1971' e che orbitò intorno al Mafie a una

distanza molto ravvicinata, dovevano ancora una volta suscitare grande solpresa: sulla

superficie del pianeta si notavano canali, che nulla avevano a che fare con quelli osservati

da Schiaparelli e da altri, che <lavano I'impressione di fiumi in secca, impossibili comun-

que da oiservare da Terra. Queste strutture e altri indizi suggerivano che I'acqua era una

r,lolta esistita sul pianeta e che su di esso c'era stato un periodo di cicli di cambiamenti

clinatici.
A pafiire dal 1975, con la missione Vlking, i primi moduli spaziali in grado di inviare

infonnazioni a Terra cominciarono ad 'atterrare' sul pianeta Uno degli scopi delle mis-

sioni era queÌlo di accertare la presenza di forme cli vita, ancorché primitiva: nessuna evi-

denza favorevole risultò dall'esame dei dati rnviati dai moduli'

Recentemente la ricerca della vita su Marte è ripresa e ad essa si sono appassionati

scienziati, filosofi. curiosi delle cose della natura. La cronaca ci ha mostlato splendide

immagini del pianeta provenienti dal Mars Pathrtndet 'atterrato' su Marte nel luglio

1997. Altre miisioni sono previste fino al 2003 8d è ancora cronaca recente (1996) la

diffusione dei risultati delle analisi di un meÎeorite caduto sulla Tèna nel 198'1, probabil-

mente proveniente da Marte, che ha suscitato tra gli studiosi discussioni e polemiche

riguardo alla possibiìe evidenza di fossili di vita sul pianeta

Le attuali conoscenze scientitrche' tuttavia, nol'ì permettono di sapere se forme di vita

siano mai esistite o esistano sul pianeta: ma siamo fiduciosi che la scienza possa dare

risposte soddisfacenti a un quesito che il genere umano si è posto appena sono iniziate le

speculazioni intomo al mondo che ci circonda.
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G. V. SCHIAPARELLI, MEMORIA STORICA
DELL'OSSERVATORIO DI BRERA: BREVE NOTA

di
Agnese Mandrino

Nel 1862 le autorità governative nominarono G. V. Schiaparelli diretrore
dell'Osservatorio di Brera, con il proposito di rilanciare, partendo da Milano, le sorti
della scienza astronomica in Italia ad un anno dall'unità politica del paese.

A Brera non fu solo l'anivìtà osservativa ad assorbire Schiaparelli; egli si interessò
anche di Astronomia îeorica, Geodesia, Matematica, Meteorologia, Storia della scienza,
lasciando numerose pubblicazioni su tutti questi argomenti.

Meno noto, invece, è l'interesse che Schiaparelli dimostrò nei confronti del patrino-
nio storico di cui Ì'Osservatorio era custode.

La Specola di Brera, fondata nel 1164 dal padre gesuita Ruggero Giuseppe
Boscovich, possedeva infatti una ricca bibljoteca ed un prezioso archivio.

La biblioteca era sempre stata, per gli astronomi, un impofiante strumento cii lavoro.
Era fornita soprattutto di volumi di Astronomia, di Fisica, di Matematica, di Storia della
scìenza, ma non mancavano quelli di argomenti non strettamente scientifici, riflesso dei
poliedrici interessi degìi astronomi braidensi, iquali avevano un ruolo intportante nella
"società civile" dell'epoca.

La biblioteca non possedeva solo i volumi dati alle stampe successivamente alla fon-
dazione della Specola; neglì scaffali trovavano posto anche le opere di Regiomontano,
Tolomeo, Copernico, Keplero, Galileo, Nervton e di molti altri astronorni e scìenziati,
pubblicate dal XV al XVIII secolo. Non mancavano neppure numerosi atlanti tenestri e
celesti. capolavori della recnica incisorir.

L'archivio della Specola era la testimonianza diretta, in primo Ìuogo, dell'attività
scientifi ca dell' istituzione.

Lavorando, gli astronomi producevano carta: registri di osservazioni astronomiche.
quaderni di schizzi topografici, fogli e fogli di calcoli ed appunti, minute di articoli scien-
tificì, copie di passi dei libri che avevano consultato.

Gli astrononti avevano poi il dovere, stabilito nel Pituto d,i pad,re Boscovich, di ,,met-

tersi in regolare carteggio" con gli altri astronomi d'Europa. Perciò I'archivio conservava
migliaia dì lettere: non solo le minute di quelÌe spedite, ma anche quelle inviate a Brera
dai maggiori scienziati dell'epoca, ed ancora tutte le con.tunicazioni ufficiali trasmesse
dagli uffici govemativi per le questioni di ordinaria amministrazionc, essendo diventata la
Specola, dopo la soppressione della Compagnia di Gesù nel 1773, un'istituzione statale.

Infine, vivendo gli astronomi nella Specola, I'archivio era fonrato anche da documen-
tazione dì tipo privato, riflesso della loro vita quotidiana.

E soprattutto grazie all'opera attenta di Schìaparelli che I'intero patrimonio cartaceo
della Specola (tra ipìù cospicui e completì di una istituzione scientifica europea) è giunto
fino a noi.
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Schiaparelli era uno storico appassionato: aveva sempre din.ìostrato interesse nello stu-

dio dell'Astronomia antica, araba, babilonese, bibljca e dantesca. Aveva compreso l'im-
portanza, per ricostruire in modo originale la storia del pensiero scientifico, di riconere

alle fbnti; molti suoi manoscritti, infatti, contengono lunghi elenchi tematici di fonti
(soprattutto fonti a stampa) cui far riferimento nel caso si volesse compilare una qualche

ricostruzione storica.
Chianrato a dirigere il maggiore e più prestigioso osservatorio italiano, quello di

Brera, è naturale che Schiaparelli desiderasse conosceme la storia.

Nulla di più ovvio, quindi, che pensare di 1ar tesoro di una fonte storica di prima
mano come I'archivio della Specola, il quale era a sua completa di:po:izione

In una lucida relazione del 1875 al Ministero della Pubblica Istruzione, Schiaparelli
parla della necessità di riordinare l'archivio dell'Osservatorio, ll]ettendone in risalto la
ricchezza documentaria e f impoftanza del materiale conservato.

Fortunatamente I'archivio non era del tutto disordinato, anche se una serie archivistica

importante, quella della CorrispondenzcL Scientif,ca, era solo parzialmente formata ed

un'altra, quella dei Fondi degli Astronomi, non lo era quasi per nulla.

Proprio in questo ambito il lavoro archivistico dello Schiaparelli fu particolarmente

prezioso.
Egli, infatti, provvide a riordinare quel materiale disomogeneo e molto disordinato,

spesso accaftocciato o malamente legato in fasci, ad altissimo rischio di dispersione pro-

prio per la sua "sgradevolezza" e per la difficoltà ad interpretarlo' che ogni astronomo

aveva lasciato a Brera alla sua morte e che non era confluito, per vari motivi, né tra la

CorrispondenZa Scientifica né tra le comunicazioni amministrative. Si trattava di incani

di calcoli, quaderni di osservazioni, appunti e note di ogni genere' lettere private o scien-

ti1ìche, dian, note di spese, diplomi e riconoscimenti
Schiaparelli ordinò tale materiale per argomento, il'ìtestando ad ogni astronomo un

"fondo" personale e creando la serie archivistica oggi denominata Fondi degLi Astrononi'
Anche le lettere di argomento scientihco, delle quali gli uffici governativiavevrno piir

volte sollecitato I'inventariazione e la conservazione, non erano del tutto ordinate.

Schiaparelli provvide dunque a dare organicità all'intera conispondenza degli astro-

nomi, pur atluando un intervento archivistico oggi discutibile.
Eglì riunì le lettere nella serie della Corríspondenzn Scientifca' collocandole in ordi-

ne cronologico e proteggen<lo ogni originale con una "camicia" (un doppio foglio di

carta) sulla quale annotò un regesto del documento

Si tratta di regesti molto stringati, talvolta rivelatori più degli interessi scientifìci ed

umani dello Schiaparelli che dell'intero contenuto della lettera. ma indispensabili per un

primo orientamento nella ricerca archivistica.
Schiaparelli fu il primo a beneliciare della propria attività di "preparatore" di fonti

L'archivio ordinato, intatti, gli permise di concludere una prccisa e curata ricostruzio-

ne delle vicende storiche della Specola, che, in varie fbrme, venne data alle stampe'

L'archivio ordinato gli consentì anche di pubblicare, dando lustro alf istituzione che diri-
geva, una parte del carteggio di padre Boscovich e di quello di Barnaba Oriani, illustri

suoi predecessori.
Da vero bibliofilo, consapevole della rarità dei volumi da cui era formata, Schiaparelli

non fece neppure mancare cure alla biblioteca della Specola, che considerava "uno degli

strumenti più essenziali di ricerche e progresso".
I1 suo amore per i libri era cli antica data: basta osservare la meticolosa cura con la

quale, in età giovaniìe, compila un "Catalogo dei libri della proprietà di G V'
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SchiaparelÌi", ora conservato nell'archivio dell'Osservatorio. Studente a Berlino, non
manca dì segnalare opere antiche o importanti che vede presso le librerie antiquarie,
oppure, per tutta la sua vita. di raccogliere icataloghi librari.

Anche la bìblioteca aveva bisogno di intenenti e Schiaparelli, ancora una volta, si
occupò del nucleo ljbrario nraggiormente esposto al rischio di perdite o danneggiamenti.
Provvide, inlatti, a fìr rilegare in volumi mi-eliaia di opuscoii sciolti, pubblicatr tra il XVI
ed il XIX secolo, spesso rarissimi, preoccupandosi anche di stilarne gli indici.

Fino a tempi recenti, gli indici di Schiaparelii sono stati la sola possibilità per la con-
sultazione di tali opuscoli.

A proposito della biblioteca, Schiaparelli scrive dì avere "atteso a procurarle tutte le
nuove opere di maggior valore, che riguardano l'Astronomia e le scienze affini, ma pur
delle antiche ed importanti per la Storia della scienza vado facendo incetta".
Uacquisizione forse più pregevole che SchiapareÌli procurò alla biblioteca della Specola
è il volume che raccoglie I'Epitonte dell'ALmagesto compilato da Georg Purbach e
Johannes Mùller detto Regiomontano (Venezia, 1496) e la rara edizione dell'Alnngesto
nella versione latina di Gherardo da Cremona (Venezia, 1515). Il volume, con annotazio-
ni di mano cinquecentesca, reca le antiche ed illustri indicazioni di possesso di Philippus
Apianus, Wilhelm Schikard e Johann Jakob Rabe; ultima quella di Schiapareìli, che reci-
fa: "pro Specula MetlioLanertsi cotrtptuttví tuuto Domirú I892".

Non va dimenticato, poi, che l'autorevolezza scientifica e la fama di cuì godeva resero

Schiaparelli destinatado di migliaia di pubbìicazioni, nelle più diverse vesti tipografiche,
che scienziati, studiosi (anche di discipÌine non scientifiche) e semplici appassìonati gli
inviavano in segno di stima o per avere un illuminato parere. Tutte queste pubblicazioni
contribuirono ad accrescere la biblioteca dell'Osservatorio.

Durante la sua permanenza a Brera, Schiaparelli si rese conto che la ricchezza della
biblioteca e dell'archivio delì'Osservatorio superavano di molto quella solita di una "nor-
male" istituzione scientifi ca.

Nel periodo della sua direzione riuscì abilmente a fonderc professionalitìL scientifica,
passione storica e sensibilità catalografica in modo tale da garantire la conservazione di
un patrimonio storico-scientifico eccezionale. Alla sua moÍe, nel 1910, volle che anche
la propria biblioteca privata, che comprendeva centinaia di volumi, andasse ad arricchire
quella della Specola in cui aveva lavorato per quasi quarant'anni.
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IL TELESCOPIO RIFRATTORE MERZ DA 218 MM

di
Antonella Testa

Giovanni Virginio Schiaparelli, diventato direttore dell'Osservatorìo Astronomico di
Brera nell'agosto del 1862, ordinò il rifrattore nel novembre dello stesso anno al costrut-
tole tedesco Georg Merz. Il costruttore era ben noto a Schiaparelìi, che aveva potuto
conoscerne I'abilità nel periodo nel quale aveva studiato a Pulkovo sotto la guida di
Friedrich August Winnecke e Otto Struve. A Pulkovo, infatti, SchiapareÌli apprese le tec-
niche di osservazione utilizzando proprio il rifrattore di l5 pollici costruito da Georg
Mez e Joseph Mahler nel 1839 per l'Osservatorio Imperiale Russo.

Schiaparelli avveì1iva la necessità di un nuovo telescopio a causa dell'inadeguatezza
degli strumenti allora disponibiJi in Osservatorio. La sua richiesta fu accolta rapidamente
dal govemo italìano, grazie anche all'interessamento di Quintino Sella; su11'approvazione
dell'acquisto pesò il prestigío recentemente conquistato dall'astronomo in seguito alia
scoperta del nuovo pianetino Esperia, avvenuta a Brera la sera del 29 apriìe 1861 .

Il telescopio fu consegnato nell'estate del 1865, ma fu coìlocato solo alla fine del
1874 nella nuova cupola opportunamente progettf,tiì e costruitl sulla torre a Nord-Est
dell'Osservatorio, dove si trovava in precedenza un rìflettore di Amici. Regolari osserva-
zioni cominciarono nel febbraio 1875, dopo un periodo dedicato alla verifica delle pro-
prietà dello stmnlento.

lnizialmente Schiaparelli intendeva impiegare il telescopio per osservazioni di come-
te, stelle doppie e pianetini, ambito nel quale aveva acquisito esperienza e ottenuto già
ottimi risultati. Ma, con I'intento di indagare le qualità ottiche dello strLrmento,
Schiaparclli iniziò, abbastanza casualmente, una lunga serie dì osservazioni planetarie
che avrebbero [afforzato la sua immagine di astronomo meticoloso nelle osservazioni e

cauto nelle teorizzazioni e I'avrebbero reso famoso fra iÌ grande pubblico.
Schiaparelli osservò lungamente Marte, a partire dall'oppósizione, particolarmente

favorevole, del 1877, durante la quale individuò sul pianeta numerose Iinee oscure e dirit-
te lbrmanti ura complessa rete a cui venne dato il nome di canali.

L obiettivo del rifrattore ha diametro di 218 mm (8.05 pollici francesi), e lunghezza
lbcale di 3.15 m (f/14.5).

Il tubo del telescopio, con anima in legno d'abete e impíallacciatura in mogano, è

sostenuto da una montatura equatoriale: I'asse polare e quello di declìnazione sono posti
perpendicolarmente conìe le linee di una T maiuscola.

La montatura equatoriale è una càratteristica tipica degli strumenti costruiti da Josepli
von Fraunhofel di cui Merz fu allievo, e costituisce un eccellente metodo per supportare
tubi molto lunghi: grazie ad un efficace sistema di contrappesi il tubo può infatti essere

spostato con una Ieggera pressione.

(8.05 POLLICI FRANCESI): SCHEDA
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Ad un'estremità dell'asse di declinazione si trova ii tubo, supportato da una culla in

ottone: all'altra estrernità si trovano il cerchio di declinazione e i contlapPesì

L'asse polare, ancorato al basamento r.lel telescopio' è diretto verso il polo celeste

Nord e giace nel piano clel meridiano locale: all'estremità intèrjore si troYa il cerchio di

ascensione retta e un coÌìtrappeso regolabile
Gli assi sono costmiti in ferrol irestlnti elementi sono in ottone con dìfferenti composi-

zioni, e quindi differente resistenza, a seconda cìella tinzione meccanica a cui sono preposti.

La montatrua poggia su rma base piramiclale in ghisa' le cui tormelle decorative sono

andate peÌdute, iostntita clalla Tecnomasio di MiÌano, su cul è fusa I'iscrizione:
" PARATVM AERE PVBLIC() ANNO MDCCCLXI]/C. NIATTE\ICCI ET F' BRIOSCHI

RENÍ LITERARIAM GERENTIBVS'' .

Poiché la cupola è collocata a circa trenta melri d'altezza dal suolo, al fine di mini-

mizzare I'influcnza delle vibrazioni stnÌttulali dell'edificio sulÌa sensibilità dello stru-

mento, la base piramiclale poggia su un cilindlo in muratura' isolato dal pavimento della

cupola, che, a sua voìta, poggìa su1le strutture portanti del palazzo

La regolazione micrometrica. sia dell'asse di declinazione che di quello di ascensione

retta, può essere et'îettuata. rinanendo all'oculare, agendo su due lunghe aste'

Sc-hiaparelli aveva a disposizione un ottinlo micronetro a filo mobile, un microme-

tro anulaìe, 7 oculari posirivi adattabiÌi al micrometro lìlare (con ingrandimenti com-

presi fra 87 e 690) e 6 negativi (con ingrandinenti da 67 a 468): gli oculari sono andati

perdutí.
Il telescopio è dotato di un cercatore e di un clispositivo per I'illuminazione del campo

e dei fili del micr.ometro costituito da due larr.rpacle e cla un sistema di specchietti intemi

ellittici per la riflessione deila luce.

Il móto orario è regoìato da un dispositivo a orologeria a caduta di pesi simile a quello

di Fraunhofer. Il tubo viene diretto verso I'oggetto che si intende osservale, si blocca il

movimento in declinazione e il meccanismo conse te all'asse orario di compiere una

lenta rotazione aila velocità cli una rivoluzione ogni 24 ore per potel seguire il ì.novimento

apparente delle stelle.

Questo dispositlvo sembra non aver mai funzionato con precisione e lo stesso

Schiaparelli se ne lan.ìentava spesso nei suoi scrjtti.

La Carattelistica più appr.ezzabile dello strumento è senz'altro il sistema ottico: l,o.

biettivo del rifrattore è un doppietro (.crown-Jlint), a tutt'oggi in ottimo stato di conserva-

zione nonostante il naturale invecchiamento.

L'obiettivo mostra una Jeggera colorazione vercle che era già presente ai tempi di

Schiaparelli e risulta acromatico nella regione rosso-r'erde dello spettro, mentre produce

un "...rro 
cli azzuro. Tale eccesso poteva influire sulla stima deì colorr nelle osservazio-

ni di stelle doppie e di <lettagli planetari per cui Schìaparelli correggeva I'effetto utiliz-

zrndo utt liltro girìlo c;,ri.o o arlnciotle
per questa ciratteristica lo strumento risultava qLrindi particolarmente indicato per Ie

osservaziotti del pianeta Marte, dalla peculiare colorazione rossastra'

ColliflattoreSchraparelliosservòancheglraltripianetidelSistemaSolaremasenzil
gli ottini risultati che aveva ottenuto per Mar{e

ll telescopio, ricollocato cjrca dieci arni or sono neila sua originaria cupoia

dell,osser vatorio di Br.era, è stato oggetto, nel corso di tutto il 1997 e 1998, di un attento

restauro volto al ripristino dell'estelica e soprattutto della linzionalità con I'intento di

riporlarlo alle condizioni di utilizzo dei tempi di Schiaparelli, I lavori di restaufo sono

stati condotti dai signori Domenico Gellera e Nello Paolucci



Lo strumento era in pessimo stato di conservazione: ne è testimonianza la documenta-
zione fotografica precedente al restauro.

L elettrificazione, introdotta all'inizio del secolo, è stata eliminata; lo strumento è

stato completamente disassemblato , o9nl pezzo è stato identificato, pulito e rettificato; gli
elementi andati perduti e essenziali al suo funzìonamento sono stati ricostruiti: le fasi e i
dettagli del restauro sono state accuratamente documentate.

Anche la cupola originaria è stata restaurata: insieme allo strumento evoca importanti
imprese astronomiche e costituisce oggi un suggestivo ambiente per lo svolgimento di
attività di diffusione di cultura scientifica.
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NOTA EDITORIAI,E

Le memorie di G. V Schiaparelli ristampate in questo volume sono:

1) Giovanni Virginio Schiaparelli, "Il pianeta Marte" Natura ed Ane, 1893,2(5,6):
393-404 e 491-510. 2 tavole a colori, 3 illustrazioni nel testo.

La memoria è pubblicata anche in Le opere di G. V. Schiaparelli (Milano, l9Z9-
1943), Vol. II,pp.41-74 e in G. Y Schiaparelli Leplù belle pagine di Astronomia popola-
re (Milano, 1925'1, pp.2ll-248. La memoria fu tradorta in inglese e pubblicata in
Aslronomy and Astro-Plrysics, 1894, 5 : 23-6 e in Smithsonian InstitttÍion ArLnual Report
aìla fine del 1894 e con ulteriori tagli in Scíentijìc American e in Nature. Nel 1899 fu
pubblicata una traduzione russa.

L'esemplare qui ristampato è un estratto della rivista Natura ed Arfe conservato nella
B iblioteca dell'Osservatorìo Astronomico di Brera.

2) Giovanni Virginio Schiaparelli, "La vita sul pianeta Marte" Natura ed Arte, 1895,
4(l Ì ):921-929.3 illustrazioni nel tesro.

La memoria è pubblicata anche in Le opere di G. V. Schiaparelll (Milano, 1929-1943),
Vol. II, pp. 81-95 e in G. V Schiaparelli Le piìt belle pagine di Astronomia popoktre
(Milano, 1925), pp. 251-268. Pubblicato (parzialmente) in francese in Bulletin de lct
Société Astronontique de France, 1898, l2 : 423-9. Max Wilhelm Meyer tradusse una
cospìcua parte di questo lavoro per inserirlo nella sua rassegna di quell'anno delle più
recenti ricerche marziane.

L'esemplare qui ristampato è un estratto della rivista Natura ed Arte conservato nella
Biblioteca dell'Osservatorio Astronomico di Brera.

3) Giovanni Virginio Schiaparelli, "Il pianeta Marfe," Natura ed Arte, 1909, l9(l ) :

39-45. 2 tavole (una a colori).
La memoria è pubblicata anche in Le opere di G. V. Schiuparel/l (Milano, 1929-1943),

Vol. II, pp. 393-402.
L'esemplare qui ristampato è tratto dalla îiyista Natura ed Arte e conservato nella

Biblioteca dell'Istituto Lombardo a Milano.
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GIOVANNI VIRGTNIO SCHIAPARELLI

LAVITA SUL PIANETA

MARTE



TL

PIANETA MARTE

Ornoggio d,elt owtore.

GIOYN.NM SSHIÀPN.RELLI

Estratto dai fascico/i llLi 5 o 6
1 o 15 febbraîo 1893

dolla Rivista < ÀTaúura ed. Arte t



TL PIANETA IVIARTE.



PROPRIETì. LETTER,{RIA



dI

O

Car[a genenale del Pianela Maele
reconA.le osrervarioni fùri' a tlildno

daf f877 òl Pres.nl€



Le geminazioni delle linee oscure del pianeta MarLe
qrrari frrrono "..TH;."ì nrrùho pt'rncrf,arnrcnre

órs
=



IL PIAN=_TA MAF_TF

l.

Nelle belÌe sere deil'autunrìo passato rLna grandc stella rossa f'u reduia
pel pirì mesi brillare sull'orizzonte meridicnale del cielo; era iÌ pianeta tr{arte,
che si accostava per clualche tempo alla 'lerra in una delle sue apparizioni,
solite a ripeiersi ad intervalli dì 780 giorni. Neìla schiera degli ottc pianeti
principali Marte occupa, per volumc, il penultimo luogo; il solo À{ercurio è più
piccolo di lui. Ma in certe posizioni, in cui egli ritorna ad intervalli.,di sedici
anni, Marte può avvicinarsi alla'Ierra pirì deìl'usato, brilìando pirì di ogni alrro
pianeta, Venere sola eccei,tuata; ed ìn tali contingenrc tanto ;rrde di luce
rossa, da meritare il nome, che i Greci gli dicdero, dt Pyrois (infocaio). Nei
tempi ormai per sempre passati, quando si pretendeva di leggere in cielo
I'avvenire degli umani eventi, queste grandi apparizioni di llarte erano lo
spavento dei popoli, e davano molto da fare agli astrologj, aì quali incom-
beva il còmpito, non sempre facile, di studiare l'inllusso deì pianeia suÌle vi-
cende guerresche e sulle costellazioni politiche del momento. Anche ora la
grande apparizione testè avyenu[a di N,{arte ha destato il pubblico interesse;
ma per una ragione ben diversa. Oggi è nata presso alcuni la speranza, che
da osservazioni diligenti fatte sulla sua superlicie con giganteseiti telescopi, si
possa óttenere quando che sia la soluzione di un gran problema cosmologico ;

alrivar cioè a sapere, se i corpi celesii possano dirsi sede di esseri inrelli-
genti, o, almeno, di esseri organizzati.

L'idea di popolare gli astri e le sfere ceìesii d'intelligenze l)rrre o cor-
poree, di animaìi e di piante, non è nuova; ed una curiosa rassegrra sarebbe
a farsi di tutti gli scrittori aniichi e moderni che si esercitarono su queslo
tema, incominciando dal Sogno ìi S.cipíone di Cicerone, e dalla Stoúa rr:rt-
dzca di Luciano Samosatese, e venendo gii per Dante, Giordano Bruno, Uge-
nio e I(irchcr a quegli eleganii novellatori francesi Cyrano cìi Bergerac, Fon,
tenelie, Voltaire, i quali posero negli spazì celcsti il tealro delle loro argrrte
o satiriche descrizionì, per anivare in ultimo al celebre llans Pfaal d'Am-
sterdam, l)en nolo ai lettori di Edgar Poe. La margior paltc tìi questi sct'itti
però o lirofessano rìi esser pLrre immaginazioni poetiche. o sono sclicrzi di in-
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NÀ-TURA !]D AI.I I]J.

gegno dei quali il vero pregio deye cercarsi in t'utt'altra parte che in una

seria discussione dell'argomento di cui stiamo discorrendo. N{a nel presente

secolo diversi scriLtori tentarono di elevare la pluralità dei mondi abitati alla
dignità di questionc filosolìca. Lasciando da perle le serlicenti rivclazioni degli

$piritisti, cltc ai nc.,slri tcrlpi ltanrto rinnovato cd anzi su|eràto le visioni di

Swcdenborg, baslerà. nominare Giolanni Revnaud (l'erre ct Czcl) e Davide

Bren'sler (,)Iort |Vorlcl.s than one) i quali collocarono negli astri ie speranze

dcLla nosl|a vile frrtura e seppero trovarc, nurl dirò climostrazioni (chè in
questa rnateria non ve n'è) ma pensieri ed aspirazioni che ebbcro e sempre

ayriìnn0 eoo vivissima ncl sentimento di nolti. Xfetafisica per metaiìsica, pre-
{crialo questa ai dogmi bruiali e scolaggianti clel mptcrialismo. Quanto ai

teologi cristiani, essi, seguendo l'esempio di San 'l'ommaso, qua,si tutti osteg-

gialono l'idca cire possano esisr,ere altri mondi sirnili aÌ mondo terrestre. Dico,

quasi ttLtti, percliè noi leggiamo in uno di loro, a cui cerlamente nessuno lta
poluto far rimprovero d'empieià, ie parole seguenti (1):

< ll clealo, che contempla l'astronouro. non ò un semplice ammasso di
matelia luminosa; è un prorligioso organismo, in cui, dove cessa L'incande-
scenza ilella matelia, incomincia la vita. l'lenchè questa non sia penetrabile
ai suoi telescopii, tuttavia, dall'analogia deL nostro globo, porsiarno argomen-
tarIte la generale esistenza negli altri. La costituzione almoslerica degli aliri
pianeti, chc in ;rìcuno è cotanto simile alla nostra, c ìa strutiura e la com-
posizione delle steÌle simile a quella del nostro sole, ci pcrsuadono che essi,

o sono in uno stadio simrle al presente del nostro sisiema, o percorrono ta-
luno di quei periodi, che esso già percorse, o è desiinaio a percomere. Dal-
l'immen-\a varietir dclic creat[re clre furono 

-qià. 
e che sono sul nosiro globo,

lrossiauro lrgorlcotaro ie diversitr'r clì quelle che possono csistcrè in altri. Se

da noi l'aria, l'acqua e la tcrra sono popoÌare da tànte varieil di essc, che

sr carnbialono le tantc voite al mut.arr: delle semplci circostanze di clima e

di rnezzo ì quante piir se ne devon trovare rn quegli stcrminati sistemi, ove

gI astli secondalii sorr rischiarati talora non da uno. ma da piir Soli alter-
oativamente, e dove le vicende climateriche sLrccedcntisi del caldo e rlel freddo

devono essere estreure per le cccentricil,à. delle orbitc, c pcr le varie intensità
àssolLrte (lelle Loro ladiazioni, da cui nepprrle il nostro Sole è esente I

< Sarebbe per'ò ben angusta yeduta quella tli volel modellato I'Universo
tutto sul tipo dcì nostlo piccolo gLobo, rncnilc il nosl,r'o stesso relativamente
uric|oscopico sistema ci presenta tarìle varìetà. I nè è iilosolìco il pretendere
cbe ogni astro debba esser abitato comc il nostro, e che in ogni sistema la
vita sia liruitata ai satcliiti osr:uli. E r.ero, ,.lre essa da noi non può csìstere
cbe ertro confini di temperatura as:ai lirnitati, cioè lla OLr c :10o-45o grÀdi
cenlosjrlnli , rla clri può sapere se quesli norì sono limiti solo pei nosiri or-
ganisrlli ? 'flrttavia, anche con quesli liniti, se essíL tìon potrebbe osisl,rre ne-

(l) SEccrr, Lezior,r ,l fisioa terreslre, f. 214-216.

54



II, PIT.NE'I'A. ÀIAR-I'E.

gli aslri in6ammati, questi astri maggiori avrebbero sempre nella creazione
il grande utlìcio di sostenerla, regolando il corso dei corpi secondarii me-
diante I'altrazione dclle loro ma-ssc. e di avvivarle coìla ìuce e col calore. E
qual sorpresa sarebbe, se fra tanti milioni, anche molti e holti di quesii si-
stemi fossero deserti ? Non veiliamo noì cbe sul nostro globo regioni, in pro-
porziorii as.]ai estese, sono incapaci di vita ? L'immensitir della fabbrica, non
verrebbe perciò meno alla sua dignità, nè allo scopo inteso dcll'-{rchitetto.

< La viia empie I'universo, e colla vita va associata I' intelligenza; e

come abbondano gli esseri a noi inleriorj, così possono in altre condizioni
esisterne di quelLi inrnensamente p'i rì capaci di noi. Fra il debole lume di
questo raggio divino, che riluìge nel nosiro fragile composto, mercè deì quaÌe
potemmo pur conoscere tante mcravigì.ie, c Ìa sepienza dell'autore di tutte Ie

cose è una infiniia distanza, che può essere intercalata da gradi infiniti delle
,sue creature, pcr le quali i leoremi, che per noi son frutto di ardui studî
pot,rebbero esserc semplici ini,uizioni >.

Mi son pernicsso di trascrivere questo passo del Secchi, percliè è dilficile
dir pirì e rneglio in sì poche parole. Ai nostri tempi la dotirina deila pluralità
dei mondi abitati da esseri vìyenti ed inteìligenti ha trovato un arderte apostolo
in Camjllo Flammarion. Qucsio dotto ed immaginoso scrittore, nel quale ìa
scienza copiosa cd cirilìnata dei fàtti d'osservazione nor impedisce l'esercizio
cli rrna fantasia l)otentc c delÌa piiL seducente eloquenza, gìà da trent''anni
va slolgcrrdo la que,<tiooe sotto i suoi varii aspetti in diverse opere, le quali
e d:r chi consrntc, c da chi iLrLbite si fanno leggere assai volentieri (1). Eglì
si è ploposlo ili sotlrarrc quesLo tema alla fantasia dei poeii ed all'arbitlio
dei novellieli, e ili circondare ì'ipotesi dclla pluralit'à. dei mondi abit'ati con

iulto l'apparato scientilico, clie oggi è possibile chialnare ìn suo soccorso; di
darle cosi tutto quel grado cli logica consistenza e di probabililà empirica di
cui è capace. < Faire converger toutes les lumières cle la science vcrs ce grarìd
> point, la Vie uniierscllc; l'éclarrer dans son aspecl réel; ótablir ses ra-
> vonnements imrnenses ct rnontrer qu'il cst le but mvstór'icux autorrr du quel
u gravite la création ioute entière; agrandir arnsi jusqtre par de lÈr les l.iornes

> du visible le domaile de I'existence vitale, si longtemps confiné à ì'atome
> terrestre: déchirer les voiles qui nous cachaienl ìe règne cle I'cristence à
> Ia surface des mondes; et sur la vie à, I'inflni répandue permetlre à la pen-
> sée de plauer dans son auréoìe glorieuse; c'est là, selon nous, un problème,
> donl la solution importe à notre lemps>. Queslo è lo splendido Progtamma
al lale il cosmologo francese lìa consacrato il suo irrgegno e la sua valia
coltura. Leggendo le sue pagine animatc da calda cloqttcnza ed ardenti del

desiderio dell'ignoto, si è iratti ad esclamare colL' Etlorc virgiiiano :

8i Pergama deatra
Defendi

( l) Lsgsansi psl.ticohrmènte:
Mondcs îèdls : Rècit de I Inl6ní :

posseìt, cerle hdc d,efensa flaissent.
IA Plu.alatè d.es Mondes Eabítès: Ld 1ùo,Idc! ímagtnaí|as et lct
I.s Tetr.s d.u Ciel: Contenpldtìoú Scl.ntífqùes,
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Se fosse stato possibile dimostrare la esistenza deLla viia e delL'intelLigcoza
nei globi celesti con altri argomenti, chc con quelli deLla diretta osservazione,
nessuno più del Flammarion avrebbe meritato di farlo. Nla pur troppo è

da confessare che, quanto a risultati di osservazione, finora abbiamo poche

speranze e nessun fàito. La Luna, che di tutli gli astri ò lscnza paragone il
più prossimo a noi, e nella quale oggetti di 400 e 500 metrr di diametro sono
visibili senza troppa difficoltà nei potenlr telescopì del tempo moderno, la
Luna non ha dato fatti, e non dà. neppure speranze. Prù la si esamina, e

pìù si ha ragione di credere, che sia un deserto di aride rupi, privo d'ogni
elemento necessario alla vita organica. Nè fatii, nè speranze si possono avere
dallo studio della superricie di Venere, cbe fra tutti i pianeii è quello che

può avvicinarsi maggiormenie alla Terra. La sua atrnosfera è perpetuamente
irrgombra di dense nuvole, le quali finora hanno impedito, ed impediranno
probabilmenie ancor& per lunghi secoli (se non per sempre) di conoscere i
pari,icolari deì suo corpo solido, e qìÌanto su di esso avviene. Per ragioni nort

dissimili (a cui si aggiunge Ia grandc lontananza) nulla avrcmo a sperare in
qrest'ordine di idee dallo studio dei grandr pianeli superiori, Giove, Saturno,
Urano, e Nettuno. Quanto a Merclrio, le sue osservazioni sono di una estrema

difficoltà, avviluppato com'egli è di continuo nella luce del Sole; tanto, che

solarnente negli ultimi anni è stato possibile discernervi entro qualche ntacchia
con sufficiente frequenza e determinare il vero periodo della sua rotazione.
Non parliamo nè del Sole, nè delle stelle, nè delle comete, nè dclle nebule;
tutti corpi, dei quaLi Ia coslituzione fisica non sembra propria alla produ-
zione e alla conservazione della vita, almeno nelle formc con cui noi l'inten-
diamo.

Tuite ie nostre speranze si sono quìndi poco a poco concerìtrate su \{arie
il soì.o astro che possa giusiificarle sino ad un certo punto, siccome or ora
si vedrà,. Tali speranze si sono accresciute ed hanno raggiunio anzi presso

alcuni un grado di esaltazione quasi febbrile, dopo che un esame accurato di
quel pianeia ha fatto scoprire in esso aicuni cambiamenli, e un sistema di
mi;teriose configurazioni, in cui con un po'di btrona volontà si pot'rebbe conget-
turare piuttosto il lavoro di esseri inteìligenti, anzi che la semplice opera delle

forze naturali inolganiche. L'ultima grande apparizione di N{rrrte ha dato ori-
gine ad espressi...rni entusiasiiche di tali speranze, specialnente presso i Nord-
americani; i quali. possedendo nei loro Osserva[orju rli Caìiforniail piti gran
cannocchiale che mai sia stato costrutto, avrebbero tutto il diritto al vanto di

aver scoperto non solo urì nuovo mondo, ma anclte una nuova rtmanità. Ma
in Francia I'agìtazione dclì.e menti ispirata dal Flammarion ha plodoito efetti
anclre più straordinari: ivi con tutta set'ietà sono propostc irlgenti somme

come prernio a chi sarà. primo a dimoslrare, per mezzo d,rlla diretta ossetva-
zione, che esistono in alcuno degli astri indizì certi dì esseri intcìligenti. In

Arnerica poi ed in Francìa si sta macchinando ia cos[ruzione di nuovi telescopi

d'innsata poienza, iL costo dei quali si conterà. per milioni. Fra tanti segni

56



II, PlANDI'-{ MA ITTI.:.

dei tempi questo almeno ci dà diritro a sperar bene deLl'avvenir.e. L'ansietà
con cui molti guardano alle tenebre del futuro non mi sembra in ogni parte
giusi,ificata. Non è vero che I'età presente. pir'r deìlc passate, manchi di ele-
vati principi c di aspirazioni ideali. Il seccrlo dccimonono può considerare con
orgog[o quello chc ha fatto; il suo posto negli anrali del progresso ui.,ano
non sarà senza,gloria. A cosio d'increditrilì fatiche e di eroici sacriflzi esscr

lra compiuto ormai ì'esplorazione di tutta la superficie terrestre, sulle cui carte
non restalo che poche lacune. Penetrando nelle viscerc dei nostro pianela, ha
tnostrato la storia delle trasformazioni a cui fu soggetto, ed ba rievocato dai
loro sepolcro le inEnitc geoerazloni che lo popolarorro pel rnilioni di anrii.
0oll'in vesiigazione archeologica, collo siudio dell'einografìa e deìla filologia
lla ritrovato i veri t,itoli di nobiltà d'l genere umano, e Iatro risorgere alla
luce del giorno i primi prodotti delle suc civiltà. Con estese associazioni di
pazienii e di inslancabili osservatori lra iniziato lo studio dell'atmosfera c delLe
sue leggi, che sarà. uno dei grandi problemi dcl secolo XK. tr{a turto qucsto
nin g è bastato; e dopo aver proseguito energicamente ncllo studio der cieli,
della ruateria, e delLe forze natur,ali I'opera dei secoli anieriori e fondata la
chìmica degìi astrì, di cui prirna pareva follia parlare; ora aspira a più alta
meta, o ansiosamenlc comincia a spiare, se quaìche voce di simpatia e di
fratellanza non ci possa venir dalle profonditiL cosmiclie;c pcr oftenerne in-
dizio ò pronto a spender per un solo telescopio pirì somme, di qrrante ne abbian
spese in favore delÌa scienza pura tut,ti i secoli prccedenti insieme considerari.
ììcco uno, un solo dei tanli aspetti nobili, moralatente grandiosi, poetici, sotkr
cui si presenteri alla postcrità imparziale quel secolo, che allo spettaiore uni-
laterale sembra essere per eccellenza il secolo della prosa, dell'egoismo, della
meccanica brutale, dei godimenii marcrìali. Noi sìarno migliori di quello che
clediano essere! La stessa difficoltà che pror,ìamo ad esser contenti e soddi-
sfatti dì noi lredesimi, è un segno di progresso e di forza. IIa torniamo al
ìoslr0 argomento.

It.

Nella scala delle urbric planctaric. la 'I'erra occupa, a partìr dal Sole.
il ierzo posto e Nfarte il quarto. L'orbira di Mari.e comprende quindi deniro
di sè I'orbita della Terra; ed è di essa prir grande nel Ìapporto di circa 3
a 2. Anibeduc le orbite sono di folma leggermente ovale, me così per l,una
conÌe per I'altra la ditlèrenza fra il piii grande c il pirì piccolo dianietro è
relativarnente t.ascurabile: in altre parole, la dillerenza di qucste orbite da
un circolo perfetto è assai poca, tanto clrc occorrcbbelo disegni in molto
grande scala per relderla sensibile a nisure fatte col compasso. ll Sole non
si lrova nr-.ì ccnlro nè dell'una, nè delL'altrr, c ques.o difctto tli centratura
ò assai maggiorc per. Ifarte che per la 'l'erla. La 'lerra gila intorno al
Sole in la;ion: rìr 30 chilourttri pcr rnìnuto secondo: NIarte jn r.agione dì
?-l ctrilornetrì. Iìssenrlo qucsti piri ìento, e dove,do pcrcorrcre rrn cìrcolo pirì
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grande, impiega, a far il suo giro completo intorno al Solc, 687 giorni, cluasi

il doppio dei 365 che impiega la Terra a fare il proprio.

Quindi appare subito manifesta la ragione per cui cosi di raro ÀIarte
rifuìge in tutto il suo spleldore. {olendosi i due astri intorno al SoÌe in
periodi così difcrenti, per lo più si troveranno in parti molto distanti dcllo
spazio celeste, e soltanto saranno vicini, quando I'uno e l':iliro giacclanno
nella medesima direzione a parlir dal sole. Trovandosi allora i tre corpi (Sole,

Terra, Marte) in linea rctia, e ìa Terra (come rluella che è più vir:ina al
Sole) occupando il posto di mezzo, allo spcttatore terrestre, tr{arit, eri il Sole

appariranno in plaghe opposte al cielo; e cluesto intendono dire gli astro-
nomi quando parÌano di N{arte in opposizione col Sole. Le epoche adunque

in cui Marte si presenta a noi pitì vioir,o, sono quelle deLle opposizioni , le

quali ricorrono ad intervalli di circa ventisei mesi, o 780 grc,rni.

I\{a non in tuiie le opposiziorri llarte giunge ad avvicinarsi alla 'Ierra
ìn egual misura. l{enlre I'ortrita della Terra
è quasi esattamente ccntrata sul Solc, qLtelLa

di i{arte è invece notabìlmente eccentrica: la
loro proporzione e disposizionc può vedcrsi

rappresentaia nella figura qui a lato, dove S
rappresenta il Soie, il circolo minorc è quello

della Terra, il maggiore quello di Marte. Ora

si vede subito, che quando i due pianeti si av-
vicinano fra lolo neila parte 1,iir serrala del-
I'intervallo lra le duc orbite, Ìa Terra essendo

irr T.IJart" ir Il, si lre il rnas.imo elvicì-
namenro po:sibile, siccorne (con poca dillèrenza)

è accadulo nel 1877 e ncl 1892. c di nuovo accadrà nel ,1909. Queste, r:he

ricorrono ad interlalli alterrrati di t5 e di 17 anni , diconsi Ie qrandi
opposiziotti. Ifarte allora ò r'ct amcnte stupen(lo a considerare coll occliio

nudo, ma piir ancora col telescopio. 1'ultavia anclre in tale lavorevolissirla

posizione il suo diametro apparente non supera la settan tacin qrresi ma parte tlel

cliametro apparente del Sole o della Luna: così clte occort'e un telescopìo arnpìi-

ficanie ?5 volte perchè in esso N{arte si presenli come la Luna all'occhio nudo trfa

oeLle comuni opposizioni non si arriva nefpure a lanto: e Lluando i due pìaneti

occularìo i punti designati sulla fìgura con T' M', la rrrinin,r loro distanza

T'M' è q'rasi doppia della 'IM. ln queste opposizioni meno fot'tunaie il mas-

simo tì.iametro apparente a cui ÀIarte può arrivare non suPera lfrs,r del dia-

metro lunare , cd è necessario ampLificarlo 150 voite per ledello come la

Luna ad occliio nudo. La sua superficie apparentc e ìa sua luce sono allora

soltanto il quarlo d.r quella cbe si lede nelle grandi opposìzioni.

Non conliene dunque illudersi sLl qnesli, chc abbiam citiatnato avvici-
namenii tli trfarie alìa'lerra; sotto vicinanze relative, c la Lurra, che pune

dista da noi trenia (liarnelri del globo terrcstÌ'e, lta ancora su ]Iarte un gran-

58



IL PI/.NETA }fÀRTE,

dissimo vantaggio. Il 2 Settembre 1877 e il 6 Agosto 1892, gìorni delle ul-
time granrli opposizioni, ebbe Luogo la minima distanza possibile del pianeta,
chc fu di quasi 57 milioni dì clrilometri c dr 1{6 r.olte la distanzadclla Luna.
N'Ientre adunque in cluesta un tcìescopio di merliocrc potenza è capace di ri-
levarc montagne, r'alìi, circhi e crateri senza numero ed un'infnitii di altri
particolari iopograÉci (l), ben altro poterc otlico sarà necessario, perchè si
possano vcdcre distintamente in lIartc ancbr: soltanto lc con6gurazioni delle
macchie principaìi. L'esperienza ba latio vedcrc che non è dilfìcile di rilevar nella
Luna, col soccorso dei maggiori telescopi, un oggetto rotondeggiante di mezzo

chjlometro di diamctro, o una slriscia di 200 melri di larghezza. In \farle
si può arrivare a distingrrere corne purìto ìln oggetto robondeggiante di 60 a

70 chilometri di diametro, c comc linea sottilc una ,sriscia di 30 chìlometri
di larghezza. ll corso di un fìume come il Po sarchbc facilc a distinguersi
neÌÌa Luna su qrrasi tutta la sue lunghezza, ma nessuno dei maggiori fiumi
tlella 'Ierra riuscirebbe a noi visibile in lfarte. E mcnlre neìla Luna una
città. come MiÌano (od ancl)e soltanto P1r'ia) sarcbbc giir ìrn oggctto ben Yi-
dibile a noi, in lfalte non potrerrrno sperare di vcdere neppure Parigi c l,on-
dra, ed appena con molta attenzione sarebbe possibile distinguervi jsole ro-
tondeggianti dclla grandezza t1i Majorca, od isole allrrngatc , grandi come

Candia e Cipro.
Non farà dunque mcravigiia, cbe GaIleo, i cui telescopi non superarono

niai l'amplificazione di 30 diametrì, ron abbia potuto fare in Marte alcuna
scopcrta. Primo ad osservare con qualche sicurezza le macchie tli questo pia-
neta fu il celebre Ugenio, che le vide coll'aiuto di teìescopi lavorati da luì
stesso, assai piLì perfetii e pirì grandi di quelli di Galileo (1656-1659). Pochi
anni dopo, Domenico Cassini a Bologna (1666) non soLo riconobbc diverse
macchie, ma dal loro rapido spostarsi sul disco fu condotto a scoprire la ro-
lazione del pianeia intolno ad un asse obliquo, a similitudine delìa Terra:
dalla qrral rolazione deflnì la duraia in 24 ore e 40 minuii. I telescopì usati
da Cassini erano lavorati in lìorna dal più celebre artefìce ottico di quei
iempi, Giuseppe Carnpani, i cui lavori godettero di un incontrastabile prìmato
per quasi cerrî,'anni, fino a che per opera di Short, dì DoÌlonil e di Herschel
tale vanto passò per qualche tempo alì'lnghìlierra. E co:r telescopi di Cam-
pani fecc Bianchini in Verona nel 1719 i primi disegni alquanto accurati
delle macchie di Marte, scoprendo in esse particoìari abbastanza diffrcili. quale
per escmpio la sottile penisola clre nelÌa carta annessa porta il nome cli 11e-

speria. Verso la fine del secoLo scorso Herschel e Schroeter dallo studio delle
candide macchie polari del pianeta dedussero I'obliquità del suo asse di ro-
tazione rispetto al piano dell'orbita, quell'angolo, cioè, che per la Terra co-
slituisce ì'obìiquìtà deìl'eclittica. erì è poco diverso nell'uno e nelL'altlo pianeta.

(l) La carta luDsre di Schrtridt, falta con teloscopi di l0 r lr-) .eni;metri , hq (lue melri di diamerro
.d io essq son ffgurati ni€nlemsno che 3?.956 crù!$i.
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Cosi fu determinato anclìc per i drro emjsleri di i\Iarte il corso periodico delle
stagioni, e la leggc delle variazioni dci climi . clte tanta analogìa moslrano
con le nostre.

'I'uttc ques!e osservazioni però nr-,n crano sulticienti a darc una descri-
zione complcta riella superficie iÌi Ilarte. Oorne lero fondatorc dell' Areo-
gralia (1) dobbiamo corrsiderare il iedesco lfaetller, ìl quale ncl 1830, va-
lendosi di un perfettissimo telescopio di !'raunhofèr (celebre ottico di tr{onaco,
per cui opera ìl primato nella costruzione dei telescopi passò verso il 1820
alla Gcrmania), vjdc e descrisse Ìc rnacchie dol pìaneta in comparabiìmente
nlcglio clre lutti gli astronomi antcriori. Nlaedler fu il primo a determinare
con misure bene ordinate la posizione di rrn ccrto numero di punti principali
sulla superficie di À,fartr-' rispetio all'equatorc e ad un primo rneridiano, che
ò tlucllo nrrlato zer() sull'anncssa carla. flrdinando rispetto a questì punli le
diverse particolarìta topografiche riusci a cosiruire ìa prima carta areogra-
fica: la quale, conecliè ancora lncompl:ta e tìecessar ierncnte Ìimitata a poche
macclrie principaìi, è tut,tavia morumcnto onorevole della sua cura e diligenza,
e rappresenta per ia descrizione di llarre qLrello che 200f) anni fa la carta
di Eraiostene fu per la geogralìa tcrreslrc. Quesra caria pcr più di 30 anni
fu non soltanto la migliore, ma anzi l'unìca; e solranto verso il 1860 si co-
minciò a fare nello studio del pianeii. qualchc progresso ulteriore, specialmente
per le osservazioni di Secchi, Dav-es, Iiaiscr, e Lockver. Da quelL'epoca e

specialnente a partire rlalla grande opposizione del 1862 quei progressi si
venrteto accelelaudo, ed a ciò coniribuirono non poco ì grandi-ssirni ielescopi,
che negli ultìrni tompi gli ottici, specialmente rluelli d'Arnerica, hanno impa-
rato a costruire (2).

Dalla compar:rzjone di lutte Le nuove ed altiche osservazioni risullò
come primo fatto importarite, che la forma e disposizionc delle macchie deì
pianeta è inlariabìle nei suoi tratti prìncipalì, com'è sulla Terra la distribu-
zione dei mari e delLa partc ascirltta. Noi possiarno. per erempio, rjconos,'ere
noi discgni di Ugenio (1659) il gol{b appcììato Grun Sirte (vedi I'anncssa
<:arta); nei disegni rli }faraÌdi (17011 \l llai t (.lititrneria e il llut.e rlellc Si-
]ent; nei disegni di lliancLini (17111 iL llutc ,['irt ,:tto e la penìsola llsperia.
Arrche le posizioni dci pLrrti princip'aìi determinate da Macdlcr (1830). da
I{aiset' (18021 e da ntc (1877-1E79) si accortlano fra loro in morloda esclu-
tlet'c alfatto l'idea tlì Schroetcr, che lc mar:chie di Nfalte siano nuvole o for-
rttaziorii atruosferiche transitorie, comc c0rtamente sono quelle di Giovc e di
Saturno.

(l) Parols che sigoilìca déscrlríone atí Matt. ed è d€rirata JÀl nofDe greco di queslo pra',err. ,,lr?s.
coote dal norne greco della Terra ó deÌivato l) Dome dells. G.ografa.

(2) Una Btoria comp)€la di tutte le osseiyazioni ffsjchs € topog.affcbe lstle su trfart€ dalla mela del
Secolo \\rll 600 Bl 1892 si ha nell'opora dl Flamma on ìùl.itolsta: /,a Pld)tète llats et scs coftdirío^s dc
habitabilité: slrrùLès. qènéde lL tout.s Ls ohsîwtions,.liratalogie, ù1èt.urolooi.. a4agraphie, corrtì-
neits, ìners et rixdoes, .dùr ct reígcr, sdisons ct tetiatioùs abset..ès: illustr,t rleirO rlèìrìns lélesconiques,
za ?l cartes PÀris lsa2 600 nsg. in grande S.o
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llartc ha dunrlrre una f.opografia stabile, come la 'l'crra c ìa Luna, e
per qrranto si può sapere, ancltc }fercurjo. Tale stabilità si ravvisa tuttavia
peI' N{arte soltanto nelle fornrc gcnerali, e non si csterrdc agli ultimi p:r.rtìco-
larj. Osservazioni continuate han posto fuor d'ogni dubbio ncgli ultimi iempi
clte molre legioni mutano di colorc fra certi limiti. secondo la stagione.che
domina su quei luoghi, e secondo l'incìinazione, con cui sono percossi dai
raggi solarr. Taìi mutazioni di colorì hanno certamentc luogo anche per molte
parti dclla Terra, e sarebbero visibili ad uno spettalore coìlocato in trfarte.
Ma si osserla in questo una cosa, clte certamcnte sulìa'l'erra non ha luogo:
i contorni dellc grandi macchie possono subire cioè lcggicre muiazioni, piccole
rispetto alìc dimensioni delle nacclrie stesse, ma pur tuttavia abbastanza
grandi per rendersi cospicLre anclre a noi. Anche qrìesti contorni non sono
sempre ugualmente ben deÉniti. N{olte rninutissiine particolarità. si vedono
meglio in certc epoche, e men bene in certe altre; e possono da un tempo
all'altro anche variar d'aspetto e di forma, senza clre iuttavia si possa con-
cepire alcun dubbio sulla loro identità. E finalmente è tla notare. clre Marte
ha un'atmosfera abbasianza densa, ed una proplia meteorologia, come sarà
spiegato piir innanzi. Tutte queste variazioni annunziano un sistema grandioso
di processi naturali, che conferisce allo studio di Nlarte un interesse molto
più grande di queìlo t:he deriverebbe dal senplice studio topografico cli una
superflcie immutabile ed incrte, come sembra esser quella della Luna. Insomma
rl pìaneta non è un deserto di arido sasso; esso live, e la srra vjta si rna-
nifesta alla superficie con un insieme molto compiicato di fenomeni, ecì una
parte di questi fenomeni si sviluppa su scala abbastanza grande per riuscire
osservabile agli abilal,orr della 'ferra. Vi è in }farte un nì(lrdo intier.o iii cose
nuove da studiare, erninen[emente proplic a destare Ia curiosjtÌi degli osser-
vatori e dei filosofr, le quali daranno tÌa levorare a rnolli teìescopi per molti
anni, c saranno un grandc impulso al perfezionamento dell'Oitica. Tale è la
varieià e la complicazione dei fenomeni, cìre soLtanto rrno studio completo e
paziente potrà rischiarare lc leggi seconclo cui quelli si producono, c condurre
a concìusioni sicure e delìnite sulla costituzione fisica di un rnondo tanto
anaìogo al nost,ro soi.lo certi rispeiti, e pur sotto allri lanto diverso.

Non si creda tuttavja di l)oter accedere a questo studio così attraente
senza aiuto oiiico proporzionato alla dìflìcoltà. della cosa. La sempre grande
distanza del pianeta, e la piccolezza relativa (1)deL medesimo non permcttono
di usare con molto flutto amplificazioni inferjori a 200 r: 300, nè telescopi
di lente obbiettiva inferior.e in diametro a 20 centimetri : questo nelle grandz'
opposizíaní, come qucìle del 1877 c del 1892. lfa nelle opposizioni meno fa-
vorevoli (ed in quelle appunto suole Nfarie dispiegare i suoi fenomeni pirì cu-
riosi) lo studio dei piir deìicati particolarì non si può far bene con amplifi-

(ì) Il suo diemetro str a quello della rerra ir ratforÌo pros:imsrfenre di nno s dup. o più esartAmeor.
,Ìi ll:2ì. Un grado geografico, che sul gloì'o d€lie !er.a ratt.esenrn rì0 migtìr d: lg:? me.ri "irscrno, sut
Flobo di Ifarte rÈfp.es€nla qrìasi esauamenre 6ù clrlometlj,
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cazioni ninori tli 500 e 600 diametri, qrraLi si possono avere sollanto da te-
lescopi dell'apertura di 40 centimetri o pirì.

Le tlue carte ann€sse s()no stale fatte aPpunto con istrttmenti della forza

chc ho detto. L'ernisfero australe, il quele a causa dell'inulìrràlo asse di Marte
suole presentarsi meglio aìla nostra vista nelle granrli opposizioni, che neìlo

all,re, è slato rì[evato principalmente negli anni 1877-:l87fJ. con un telescopio

di 22 cerrtimetri d'aperiura. lfa per I'emislero boreale, cltc si presenta in
prosDettiva convenieni.e soltattio nelle opposizioni meno ,favorevoli, si è poi'uto

negli anni 1888 c 1890 approfittare di un istrumento moÌto piLì grande, il
cui velro obbicttivo ha 1fJ ceniimetri di diamciro, e per'mette di spingere

I'anplifìcazion e di \Iarte lino a 500 e 650.

Non senza qualclte inieresse vcdrir il leLlore rapprcsenla'"o nell'annessa
pagina (Luest'ultimo istrumento, il piLì potente che sia uscilo delìe offìcine di
Germania. La sua collocazione a Brera fu decretata dal Re e dal I'arlamento
neL 1878; ogni volta che lo consideriarno esso richìama a noi la memoria di

queÌl'uomo non faciimente dimeni,icabiLe. chc fu Quintino Seila, ai cui ufÉci

la Specola di ì{ilano devc questo suo principale ornamento. La lenie obbiei-

tiva, lavorata in Nfonaco da }{erz succcssore di Fraun}iofer, }ra 49 centimetri

di dìanretro neÌla parte libera; la macchina che porta il telescopìo e permette

di dirigere con tutla facilità in cinqne miluti la gran mole ver.o qualunque

plaga del ciclo, è un vcro prodigio della meccanica moderna e fit lavorata

in Amburgo dai fratelli Repsold. La sua parte mobile (chc son parecchie ton-
nellate di metalLo) può essere mossa dalla pressione cli un diio ed aggiustato

su qu:rlunque astro colla slessa esatiezza chg 'si potrcbbe ottcncre per iL più

delicalo microscopio. Un meccanismo d'orologio la porta in giro insieme al

cielo intorno all'asse del mondo, pet' guisa, chc diretto il telescopio ad un

astro, seguc di questo la rivlluzìone diurna , c l' asro appare immobile nel

campo telescopico per tutto il tempo che si vuole. I moìti organi sussidiari,

chc si veggono nclLa parte inferiore del tubo a Portata dell'osservatore' ser-
vono alle divecse specie di operazioni , che con questo strumento si devono

compiere.
È ,1,tesro il massirno dei tele-scopi esistenti in ftalia (l) ma oito o dieci

aitri di esso maggiori sono stati costrtrtti o si stanno costrtrcnrìo in diverse

parti. Fra tuiti giganteggia quello dell'Osser vaiorio tli California, eretto sulla

cima del \{onte Ifamilton, presso S. Francisco per legato di Jamcs Lick, ricco

negoziante, che in tal modo volle assicurata presso i posteri la sua memolia.

L'obbiettivo di questo colosso dell'oi,tica moderna lta gI 1f., ceniimetri di iìia-
metro, c da sò solo è cosiato I'egregia sornma di 50 mila dollali (275000 lire
a un dipresso). 'lutto l'istrumento è, nella sua generale disposizione, poco clis-

simile da rluello clte qui sopra fu descritto, ma è duc volte pitì granCe ìn

(l) Secondo in or,ìiue rti gr&r-dczza è ìl t6lescopio che con eserDFio d€cno d'jmìtaziono il Dott. V. Cè-

rulli eress€ lììnro scorso e profrie spesè nel guo ossorvatorio PriYàto (ìì Colle Urania presso Te.ùmo (Al'-
r,.uzzl); il di&met.o (ìells lerìte obl,ietlrvs è di {0 cenrim€hi.
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tirrndé Telésco!io EquÀloriÀÌo dslìa specola,| Brer! (da ùDr fotogra6r {lì A.:rruberzkoì).
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ogni dimensione. trfa fra non molto il ielescopio Caìifornìano sarà superaio

da un altro, per il quale già si hanno fusi i vetri in America: queslo avrÌL

non meno di 102 centìmetri d'apertura, ed il -.uo costo è calcolato inl00 mila ?
dollari (1.100.000 tire). E sarà collocato, non già nei climi r-arjabili deÌla no-

slra zona tcmperata, e tanto meno poi in rnezzo al fLrtno e alla lucc eletlrica
di una ciità grande; ma sopra una tnediocre clevazione delle Ande peruviane,

in un clima sereno, di aria trrrnquilla c temlerata, bencLè posto nella zona

tonida.
Quanto al telescopio di tre nrctri di diamefo circ si vuol preparare in

Francia per I'esposizione del 1900, e sul quale giir si è mosso tanto rumore,

aspetteremo a parÌarne quando sarà fatto. Non ba da cssere un telescopio a
vetri, come i precedenti, ma un telescopio rif'ettore nel quale la lente obbiet-
tiva sarà surrogata da un grande specchio. Senza dnbbio, la maggior facìUtÈL

e la minore spesa di questa maniera di telescopio permetterà di raggiungere
dimensioni molto maggiori che colìe lenti di vetro: anzi csistono già in In-
ghilterra ed in Francia parecchi di lali strumenti da uno a due metri di

diametro, i quaii prestano utiÌìssimi serrizî in molte rìcerche c segnatamentc
in tutte quelle che riclriedono grari copia di luce senza molto riguardo alla
precisione dell'immagine ottica: per esempio nello sludio del ca'lore lunare e

nella chimica celeste. Ma quanto a visione distìnta, glì specchi di grande di-
mensione finora si son dimostrati troppo inl'criori alle lenii di corrispondente

polenza: e riguardo all'esplorazione dei mondi planetari non sarl permcsso

di fondare sul futuro telescopio di Parigi molto grandi sPeranze.

Iil.

Già i primi Astronomi, che studiarono trfarte col telescopio. ebbero oc-

casione di notare sul contorro del suo disco due rnacchie biauco- splen denti

di forma roiondeggiante e di estensione varìabile. In plogresso di i.empo fu

ósservato, che mentre Ie maccliie comuni di Ilarte si spostano rapidamente

in conseguenza della sua rotazione diurna, mutando in poche ore di posizione'

e di prospettiva; quelle due maccltie bianche rimangono sensihilmente immo-

bili ai loro posto. Si concluse gìustamente da questo, dover esse occupare i
poìi cìi rotazione del pianeta, o almeno trovarsi moLto prossime a quei poli.

Perciò furono tlesignate col nome di macchie o calotte polari E rlon serÌza

fonrìamenio si è congetturato, dover esse rappresentare per lIarte quelle im-

rnense congerie di nevi e di ghiacci, che ancor oggi impedlscono ai naviga-

tori di giungere ai poli della terra. A ciò conduce non solo I'analogia d'a-
spetto e di luogo, ma anrlhe un'altra osservazione importante'

Come è nolo dai plincipî di cosmografia, I'asse della terra è inclinato

suì. pìano deìl'orbc cìte essa descrive intorno al soÌe; ì'equatore pertanto non

coincide al piano di delLo olLrc, nra è ittclinato rispctto arl esso piano del-

I'arqolo di 2ì3rl gradi, detto l'oLrlitluitiL clello zorìiaco o d,:ll'eciittica llcl è nolo
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pure, come da questa semplice e quasi accidentale circostauza tragga origine
una varietà di falii, che sono del più grande inllusso sui cìirni dei diversi
paesi, produccndo I'estate e ì'inverno, e la diversa durata dei giorni e delle
notti. Ora lo stesso precisamente avviene in l{arte. Il suo equatore è inclìnato
rispetto al piano deìl'orbira di quasi 25 gradi; c da ral disposizione ha ori-
gine la slessa vicenda delLe stagioni e dr:ll'irradiamen to solale, IiL stessa varietà
rli climi e di giorni, che ha ltrogo sulla Terra. À{arte ha dunque le sue zone
climatiche, i suoi equinozi e i suoi solstizi, e simili vicende d'iliuminazione-
Per quanto concerne ìa durata dei giorni e delle nobti ii parallelismo è quasi
complcto nclla zona lorrida e nelle temperale: perchè rnentre il giorno terre-
stre solare è di 24 ore, il giorno solare di Marte è di 24 ore e quaranta
minuti prossimamente. Circa I'andamento delle stagioni e delle lunghe giornate
e notti del polo vi è q[esta diferenza, che ìe nosire stagioni durano lr.e mesi
ciascuna, quelle di Marte hanno una durata poco men che doppia, di 171
giorni in media: e i giorni e Ie notti dcl polo, che presso di noi sono di sei
mesi a un dipresso ìn Marte durano per un medio undici mesi (1). Tal dif-
lerenza è dovuta a questo principalmente, che I'anno di Marte è di 687 giorni
trrrreslri, mentre il nostro è di soli 365.

Così stando le cose, è manifes{o, che se le suddeite macchie bianche
polari di Àfarte rappresentano nevi e ghiacci, dovranno andar decrescendo di
tmpiezza coi sopravvenirc dell'estaie in quei luoghi, ed accrescersi duranre
I'inverno. Or questo appunto si osserva nel rnodo più evidente. Nel secondo
semestre dell'anno decorso 1892 fu in prospeito ìa calotta del polo australe;
durante queìl'i n ter vallo, e speciaimeni,e nei mesi di Luglio e d'/\gosto, anchc
osservando con cannocchiali atfatto comuni era chiarissima di seitimana in
settimana la sua rapida diminuzione; quelle neri (ora ben possiamo chiamarìe
tali), che da principio giungelano 6no al 70." parallelo di latitudine, e for-
rnavano una calolta di oìtre 2000 chilometri di diametro, si vennero progre\-
sivamerte ritraendo al punio, che due o tre mesi dopo pochissimo prrì ne

rimaneva, una esiensione di forse 300 chilometri al maximum; e anche meno

se ne vecle arìesso, ncgli ultimi giorni del 1892. In cluesti mesi l' emisfero
aLrsirale di farie ebbe Ia sLra estate; il solstizio estivo essendo avvenulo iL

13 Ottobre. Corrispondentenrente ha dovúto accrescersi la massa delle leri
intorno al polo boreale; ma il fatto non fu osservabile, trovandosi quel pc)lo

nell'emisfero di N{arte opposto a quello che rìguarda la'fena. Lo squagìiarsi
rìelle nevi boreali è stato inyece osservabile negli anni 1882, 1884, 18.46.

(l) Rifer€ndoci tanto pe! MÀrle, che par la 1erri, sll'emislero boreale, abbiamo Ì6 se8uenti rturare
csarte della stsgioni iI giorni t,rrcsrr: :

Primrver6 Estllo

Per la Terra giornì 93
Per trferte ' l9tl

39
lrì0

93
Ì3!

90
116

L'illùminazione del polo boreale di Marte dura quìndi coDr;nùtr t,er 331 giornijquelln del tolo aurrra16
p6r 306 g;oroi: dell6 notti accade l inverso.
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Queste osservazioni del crescere e decrescete alierno delle nevi polari,
abbastanza facili anche con cannocchiali di mediocre potenza, diventano molto

più intercssanti ed istruilivc, quando se ne segttano assiduamente le vicende

nei più minuti particolari, usando di strumenti naggion. Si vede allora ìo
strato nevoso sfaldarsi successiyamente agli olli: buchi neri c larghe fessure

formarsi nel suo interno; grandi pezzi isolaLi, lunghi e Ìarghì molte miglra
staccarsi cìalla massa principale, e sparire sciogliendosr poco tlopo. Si vedono

insomma presentarsi qui d'rrn colpo d'occhio quclìe dilisioni e quei movirnenti

dei campi gbiacciati, che succedono duranie I'estate delle nostre lo3ioni ar-
tiche secondo le descrizioni dcaÌi espLoratorr.

Le ncvi arstrali ollrono questa particolarità, clre il centro della loro

figura irregolarnrente rotondeggiant.e non cade ploprio sul polo. ma in un

altro punto, che è semprc press'a poco il medesimo, e dista dal polo dì circa

300 clrilornetri nclla direzione del Mare' INritreo. Da" qnesto deriva, cbe qLtando

I'estensione dellc nevi è ridolta ai rninini rer'mini, iì polo australc di N{arte

ne rimane scol)erto; e quindi forsc iÌ problema di raggiungerlo ò sLr iluel

pianeta più facìle che sulla 'lerra. Le neli auslrali sono in mezzo di una

gran macchia oscura, clte colle sue rarnifrcazioni occupa circa uu terzo di

tutta la superficie di Marte, e si suppone rappresenti l'0ccano principale di

csso. Se questo è, I'analogia con le noslre nevi articlre ed antartiche si può

dire cornplela, e specialmente colle antart,iclre.
La massa delle nevi borcali di Marte è invecc ccntrata quasi esattamente

sul polo; essa è collocata nelle regioni di color giaìlo, che soglionsi conside-

rare come i corrtinenti del pianeta. Da ciò nascono fenomeni sìngoìari' che

non hanno sulla 'l'crra alcun conf'ronlo. AIJo squagliarsi dclle nevi accìlfirù'

late su tluel polo duranie la lungbìssirne notte di dieci mesi e piir, le masse

liquide prodotte in tale operazione si diffondono sulla circonferenza della re-

gione nevata, convertendo in mare temporaneo una larga zona di terreno

circostante; e riempiendo tutte lc regionr più ltasse producono una gigariiesca

inondazione, la quale ad alcuni osservatori diede motivo di. supporle in quella

parte un alLro Oceario, che però in quel luogo non esiste, almeno come mare

porrnarenÍ,e. Vedesi aliora (l'ultima occasione a crò opportuna fu nei 1884) la

maccliia bianca delle nevi circondata da una zona oscura, la quale segue il
perime4r delle nevi nella loro progressiva diminuzione, e va con esso restrin-
genrìosi sopra una.circonferenza sempre più angusta. Questa zona si ramiiìca

dalla parte esterna. con slrisce oscure, lequaii occrrpano tutta la regione cir-
costante, e sembrano essere i canali disiributorl, per cui le masse liquide ri-
tornano alle loro sedi naturali. Nascotto in quelle parti laghi assai estesi,

come quello segnatt.r sulla carta col nome di Lacus lfyperborezrs; il vicino

mare interno detto ,4.1arr Acidalio, diventa piiL nero e pit'r appariscenie. Ed è

a ritenere come cosa assai probabile, che lo scolo di queste nevi liquefatrc

sia la causa che determina principalment,e ìo stato idrografico del piarreta, c

le vicende che neL sLto aspetlo periodicamente si osservano. Qualche cosa dr

, tvo
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similo si vedrebbe sulla. Xerra, quando uno dei nostr"i poli venisse a collocarsi
suhitanento, neli cenlro dell'Asia. o dell'Africa. Coute stanno oggì le cose, pos-
siamo,troyare un'immagine microscopica di questi fatii nel gonlìarsi cbe si
osserva dai nostri tor.r€nti allo sciogliersi dei nevai alpini.

I vìaggiatori deìle regioni artjche hanno frequcnle occasione ili rrotare, come
Ìo siato dei ghiacci polarì nel principio clella sratr,. cd ancor al princìpio di
Luglio, è sempre poco favorevole al pr.ogresso dei viaggiatori ; la stagione
nrigliore per lo esplora"i,rni ò nel mesc di Agosto. o Serrnml,ro i, il rnosn. jn
cui l'ingornbro dei ghiacci è minimo. Così pure nel Scttembre sogliono essere
le nostre Alpr più praticabiÌi cbe in ogni altra epoca. D la ragione ne è
chiara; lo scioglimento delle nevj richiecle tenipo; non basta I'alta tempera-
iura, bisogna che cssa continui, ed il suo efetio sarà taDto maggiore, quanto
pirì prolungato. Se quindi noi potessimo rallentarc il corso delle stagioni ,

così che ogni rnese durasse sessenta giorni invece di rrcnta; nell'€state in
tal modo radiloppiata lo scioglimenio clei ghiacci progreclirebbc molto di più
e forsc non sarebbe esagcrazione iL clire chc la calotta poLare al fine della
calda stagione andrebbe intierarneni,e distrufia. tr{a norr si può dnbitare ad
ogni modo, che la parte stabjle di tale calotta sarebbe riclotia a termini
molio più angusii, che oggi non si vcda. Ora questo appunto succede in
Marte. IL lunghissimo anno quasi cìoppio clel nostro permette ai ghiacci di
accumularsi durante la nottc polarc rlj t0 o t2 mesi in morlo, da scenclere
sott't forma di strato contirruo fino al parallelo T0') ed anche pirì basso; nra
nel giorno che scgue di 12 o 10 uresi il Sole lia tempo di liquefare Lutta
o qua:i tui,ta quella neve di recente lormazione, r.iclucenclola a sì poca estcn_
sione, da sembrare a noi nulla pìrì che un punto bìanchissimo_ E forse tali
ncr.i si siluggono iniicramente, ma di questo fino a non si ha alcuna sicura
OSServazrOne.

Altre rnacchie bianche di carattere transitorio e di disposizìone meno
regolare si lorruano sull'emisfcro austraLe nellc isole yicino al polo; e così
pure nell'emisfero opposto regioni biancheggianti appaiono talvolta intorno
:rl poìo boreale fino al 500 e 550 parallelo. Sono forse nevicaie efrmere, si_
mili a quelle che si osservano nelle nostre latitudini. Ma anche nella zona.
torrida di \Iarte si vedono talora piccolissime macchie bianche più o meno
I'er'istenti, fra le qualì uni fu da me vedute in tre opptrsizioni cotr.p.utive
t18.11-18921 neI punio segnar,.., sui nostri planisferi dalir longitudinp 26gn e lt
dalla latitudine f60 nord. Forse è permesso congetturare in questi luoghi la
esistenza di rnontagne capaci di nutrire vasri ghiacciai. L'esistenza di tali
montagne è st,ata supposta atrcììe de alcuni recenii osservatori, sul tbnda_
mento di aliri fatti,

Quanto si è narrato deìle nevi polari di Mnrte prova in modo incoolra_
stabile, che questo pianeta, coue la Terra, è circonrlato da un'aimosfera
capace di trasportar vapori da un luogo aì.1'altro. euelle nevi infatti sono
precipitazioni di vapori corrderrslrti dal iredtìo c colà. srrcccosivauente porlati ;
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ora come portali, se non per via di movimenti atmosferici ? L'esisrenza di
un'atmosfera carica ài vapori è stata confermata anche dall.e osservazioni

spettrali, principalmente da quelle di Vogel;secondo il quale tale atmosfera

sarebbe di composizione poco diversa dalla nost'ra, e sopratutto .moho ricca
dí rapore ucqueo. îatlo questo sommamente importanie, perchè ci dà il di-
ritto di afermare con molta probabilità, che d'acqua e non d'altro licluido
siano i mari di Marte e le sue nevi poLari. Quando sarà assicurata sopra

ogni dubbio questa conclusione, un'altra ne discenderà, non meno grave; cho

le temperature dei climi marziali, malgrado la maggior disianza dal Sole,

sono del medesimo ordine cne le temperature tet'restri. Perchè se fosse vero
quanio fu supposto da alcuni invesligatori, che la terrperatura di Nfarte sia

in media molto bassa (di 500 a 600 sotto ìo zero !) nou potrebbe più il va-
por acqueo essere uno degli elemenli principali deìl'atmosfera di Marte, nè

potrebbe I'acqua essere uno dei fattori importanli delle sue vicende fisiche;
ma dovrebbe lasciare il luogo all'acido carbonico o ad aÌtro Ìiquido, il cui

punto di congelazione sia mollo più basso.

Gli elementi della meteorologia di Marr,: sembrano dunque aver moìla
analogia con queìli della meleorologia terresre. Non mancano però, come è

da aspettarsi, le cause rli dissomiglianza. Anche qui, da circosianze di piccol
momento trae la Natura un' infinita varieià. nelìe sue operazioui. Di grandis'
sìma infìuenza dev'esser Ia diversa maniera, con cui in Marie e sulla Terra
veggonsi ordinati i mari ed i continenti ; su di che uno sguardo alle carla

dice più che non si farebbe con molte parole. Già abbiamo accennalo al fatlo
delle straordinarie inondazioni periodicirc, che ad ogni rivoluzione di Marte
ne aLlagano'le regioni polari boreali allo sciogliersi delle nevi : aggìungeremo
ora, che rlueste inondazìoni dirarnate a g|andi dis[anze per una rete di nu-
merosi canali, forse costituiscono il meccanìsmo principaìe (se non unico), per
cui I'acqua (e con essa la vita organica) può difTondersi suìla superflcie asciutta

del pianeta. Perchè infatti sn Marte piove moli.o raramente, o forse dnche

non piot:e a/futto. Ed, eccone la prova.
Porliamoci coll'immaginazione nello spazio celeste, in un punto dìstante

dalla Terra così, da poterla abbracciare d'un solo colpo d'occhio. Molto :rn-

drebbe errato colui, ohe sperasse veder di là riprodoita in grande scaLa ìa
immagine dei nostri continenti coi loro goÌfi ed isole e coi rnari che li cir-
condano, quale si vede nei nostri globi artificiali. Qua e là senza dubbio si

vedrebbero trasparìre sotto un velo vaporoso le note forme, o parii di esse. Ma
una buona parte (forse la metrì) della superficie sarebbe falta invisibile da

immensi campi di nuvole, continnamente variabiÌi di densità, di fr-,rma e di
estensione. TaLe ingombro, piLì frequenie e pitì continuaio nelle t'egioni polari,
impedirebbe ancora per circa la me{à del iempo, la vista delle regioni tem-
perate, distribuendosi su di esse in capricciose e perp€tuamente variate con-
figurazioni; sui mari della zona torrirla si vedrebbe disposto in Iunghe fasce

parallele, corrispondenti alle zone delle calme equatorìalì e tropicali, Per uno
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speitatore posto nella Luna, lo studio clella nostra geogralìa non sarcIbe un inr-
presa ianto semplice, quanto si potrcbbe immaginare.

Nulla di questo jn lfarte. In ogni clima e sotto ogni zona la sua atrno-
sfera è cluasi perpetuatn€ntc sercna e trasparente abbastanza per lasciar rì-
conóscerc a qualunque Ìnouìcnto i contorni dci mari e dei cont.incnti, e per
lo 1-,iù ancite le contìgurazioni n.iinori. Non gìà che manchino vapori cii. un
certo grado di opacità; ma ben poco impedimento danno cssi allo strrdjo della.
topografia del pianeta. Qua e ìà rerìonsi comparire di quando in quando al-
ctne cltiazze biancaslre, mutar di posizione e di forma, di raro e,tendersi sopra
aree alquanto ampíe; esse prediligono di preferenza alcune regioni, come le

tsole del lfare Australe e sui continenli le par[i segnate sulla carta coi nomi
di Elysiunt, e rJ,t T'empe. II loro candore generaìmente djrrrirruiscc e scornfare
nelle ore meridiane dcl ìuogo. e si rinlorza la mattina e la sera con licenda
molto spiccata. E possrbilc cire siano strati di nuvole, perchò così bianche ap-
pajono pure le nubi terrestri nella parte superiore illnminata dal Sole. Però
diverse osservazioni conducono a pensare, clte si trai.ti piuttosto di sottili veli
di nebbia, anzichè di r-eri nembi apportatori di iemporaÌi e di piogge: se pure
non sono temporanee condensazioni di vapore soli,o forma di rugiada o di brina.

Adunque, per quanto è lecito argornenlare dalle cose osservate, il clima
di lfarte nel suo generaÌe complesso dovrebbe rassomiElliare a quello delle gior-
nate serene rrelle alte montagne. Di giorno un'insolazione fortìssima, quasi
punto mitigata da nuvole o da vapori; di notte una copiosa irradiazione del.
suolo vcrso lo spazio celcste, ,. quìndi un grande raffreddamento. Da ciò un
clima ecccssilo e grandi sbalzi di temperatura daì giorno alÌa norte e da unÀ
stagione all'alra. E come suÌla 'Ierrir ad altezze di 5000 e 6000 metri i
vapori dell'atmosfera più non si condensano clre sotto forma solida, fbrmando
quelle masse biancaslre di diacciuoli sospesi, r:hc si chiamano c#r.z; così nel-
ì'atmosfera di tr{arte s&ranno raramente possibili (od anche non saranno pos-
sibili) vere agglomerazioni di nuvole capaci di dar luogo a piogge di qualche
momenio. Lo squilibrio di temperatura fra una slagione ed un'altra sarir poi
accrescjuto notabilmente daÌla lunga durata delle medesime; e così si comprende
la grande coaguì.azione e dissoluzione di nevi, che si rinnova intorno ai poli ad
ogni rivoluzione compiuta dal pianeta jntorno al Sole.

IV.

Come Ìe nostre carle dimostrano (l), nella sua generale topografia llarte
non presenta alcuna analogia colla 'ferra. Un terzo della sua superficie è

occups.to dal gran \fare Australe, che è sparso di moÌte isole, e spinge entro
ai coniinent.i golfi e ramificazioni di varia lorma; al suo sistema appartiene
uo'intiera serie di piccoli mari internì, dei quali I Arl,riulico ed. iI Tirreno

(l) Soh fatie queste carte secondo l€ solite conyenzioni dei mappamondi io due €misteri, usaDdo l&
projezior€ delta onalografca. Presentrno il pianetÀ inyeÉito, coms si vedg neì canDo.chiali astronomici;
per t8l rsgioD6 yedesi itr balso iì polo No.d, iD alto il polo Sud. Coll'inversion€ del foglio si oùiene Ì!"
consuFtÀ orieota!ione conienziooale delle cnr!€ terfts(ri.

)7
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comunrcrno con csso per amlie bocche, mentre tl Cínrnet.io, queìlo del/e Si_
renc, e \l Lago rlel Sole non Lanno con esso reiazìone che per nrezzo di an-
gusli canaìi. Si noterà. nei quattro prìmi una clisposizione paralìeìa, cbe certo
non ò accidentaìe, comc pure non senza ragione è la corr;sfond(tnte positura
delle pr:nisole AtLsania, Esptriu eù Atlutttíde. Ii cololc dei ntari cli }I:irte è
generalmentc bluno rnisto di grigio, non senrprc però rli uguale intensità. in
rutti i luoghi, nè nel rnedesimo luogo ò uguale in ogni tempo. Dal nero com-
plcto sr può scendere al griqio cìtiaro ed al cincrco. 'lal dir,crsità di colore
può aver origine da varie cause, e ron è senza analogia anche sulÌa Terra.
dove è noto chc i mari delle zone calcle sogliono esserc più oscuri che i mari
piL'r licini al polo. Le acque del ì3altrco, per esempio, hanno un colol luteo
chìaro, che non si osserva nel X{ediierraneo. E cosi pure nei rnari di Marte
si vede il colore îarsi più cupo quando il sole si avvicina alla Ìoro velticale e

ì'estate coutincia a clominare in quelle regioni.
Tutio il resto del pianeta fino al polo h*ord è occupato dalle masse dei

conLirenti, nelle quali, salr.o alcune arce di estensione relativamentc piccola,
predomina il coìore arancìato, che talvolta sale al rosso pirì cupo, altrc r,,olte
sccnde al giallo ed al biancastro. La varielà. di qLìesta colorazione è in parte
cL'originc meLeorica, in parte può dipenderc dalla dilersa natura del suolo, e
suile sue cause ftncora non è possibile appoggiare ipotesi rnolto fontlate. Nep-
pure è lola la causa di questo predominio delle tintc rossc e gialÌc sulla su_
perdcie del vecchio Pyrois. Alcuno ha creduio di atiribuire qucsta colorazione
all'atmosfera del pìaneta, attraverso alla quale si vcclrebbe cololara la super,
ficie ili ìfarte, come rosso diventa un oqgetto terrestrc qualsiasi, vecluto a
iralerso vetri di tal colore. trIa a ciò sl i,irpongono più fatti, fra gli aliri que-
sto, clìe Ie nevi polari appajono sempre del bianco piir puro, Lenchò i raggi
di lucc da esse derivati altrayersino duc lolte l'atrnosfera cli lfarte sotto una
grande obliquità. Noi dobbiamo dunque ccrncluilere che i contincnti marziali
ci appajono rossi e gialli, perchè tali ler.lnentc sono.

Oli.re a, queste regiorii oscure e ìuminose, che noi aLhianto quaÌìficaio per
mari e continenti, e la cui nalura crmai non lascja luogo che a poco dul_rì,rio,
alcune altre ne esistono, veramente poco estese, di nalura anflbia, le quali tal-
volta ingialliscouo e sembrano coniinenti, in altli tempi vestono il br.uno (an-
che iL nero in cerli casi) e assumoúo l'apparenza dei rnari; mentre in altre
epocbc ia loro colorazione intermeclia Iascia dubitare a qual classc tli regioni
esse appartengano. Quasi tutte Ìe isole sparsc nel llare Auslrale e nel X{ar.e
Eritreo appartengono a questa categoria, così pure le lunghe penisole chia-
male Regiani di Dcuculionc e tli Pit.ra, e in contìp;uit:ì clcl lfare Acrdalio le
regioni scgnate coi nomi ùi IlaÌtíu e di l-rlzgos. L'iclca pirì naturaÌe e piir
cottforme alL'analogia sembla quella di suppor,r:e itr esse vasLc lagune, su cui
varirnrlo le profonclitir deÌl'acqua si produca la cliversitrì del colorc, preclomi-
nando iL giallo in quclle parti ilole la profondìt:r del yelo liquido è r.idorta a
poco orl nnclic a niente, e il colore bluno piir o meno óscuro nei luoglri tlove
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1e acque sono tanto alte da assorbire molta luce e da reniÌere piir o meno
invisibile il lbndo. Che l'acqua del nare o qualsiasi acqua profonda e traspa-
rente veduta dall'alto appaja tanto pirì oscura quanto maggiore è I'altezza dello
strato liquìdo, e che le terre in confronto cli esse appajano chiare sotio I'iÌ-
lurninazione del Sole, è cosa nota e confermai.a da cerlisslme ragioni fisiche.
Chi viaggia nellc Alpi spesso ha occasionc cli convincersene, vedendo dalle cimo
neri come I'inchiostro slendersi sotto i suoi piedi i profondi laghetri di cui sono
seminate, in conflonto dei quali lurninose appajono anclìc le rupi piii nereg-
giantì percosse dal sole (t).

Non senza fondamento acìunquc abbiamo 1ìnora attribuito alle maccliie
oscure di trIarte la parte di mari e quella di continenti alle aree rosse;;gianii
che occupano quasi i due terzi di tui,to il pianeta, e troveremo piir tardi allre
ragioni che confermano tal modo di vedere. I continenti formano nell'ernisfero
boreale una massa quasi unica e continua, sola eccezione importante essendo
iL gran lago deL|o llare Aciclalio, del ciuale I'estensione pare mutarsi se-
condo i tempi e connettersi in qualche modo colÌe inondazioni clte dicemmo
prodotte daìlo sciogliersi delle nevi intorno al polo boreale. Al sistema del lfare
Acidalio appartiene senza dubbio il lago temporario denorninato Ipcrbareo
eò, \l Lago Niliaco: quest'uh,imo ordinariamente separato dal l{are Acidalio
per mezzo di un istmo o diga regolare, la cui continuità. solranto rLel 1888 fu
visla intcrrornpersi per quaLche tempo. Alire macchie oscure minoli si tro-
vano qua e là nella parie continentale, Ie quali potrebbero rappreseniare ctei

Iaghì, rna nou certo laghi permanenti come i nostri; tanto sono variabili d'a-
spetto e di grandezza secondo le siagioni, al punto da scomparire alTabto in
date circostanze. Il Lago fsmenio, qtello della Luna, \l Triúo di Caronte e

Ia Propontítle sono i più cospicui e i più durevoli. Ve ne sono di piccolissimi,
qtali il Lago Meritl,e e il Fonte d,í Gzloxentìt, che nella loro maggiore appa-
riscenza non superano i 100 o 150 chilometri di drametro e contano fra gli
oggetti piìr dificili del pìaneta.

Tutia la vasta estensione dei continenri è solcata per ogni verso da una
rete di numerose linee o strisce sottili di color oscuro più o meno pronun-
ziato,, clelle quali ì'aspetto è molto lariabile. Esse percorrono suL pianeta
spazi talvolta lunghissimi con corso regolare, che jn nulla rassoniglìa I'an-
datnento scrpeggiante dei nostri fiumi; alcune più brevi non arrir-ano a 500
chilonetri, altre invece si estendono a piir mìgliaja, occupando un quarto ed
anche talvolta un terzo di lutto il giro del pianeta. Aicuna tli esse è abba-
stanza facile a vedere, e più di iutte quella che è presso I'estremo Ìimjte si-
nistro delle no;tre carte, cìesignata col nome ài Nilosurlis: aìtre invet:e sono
estremamente difficili , e rassonìigliano a tenuissimi lìli di ragno tesi atra-
verso a1 disco. Quindi molto varia è altresì la loro larghezza, cLe può rag-

(l) QÌìe6is ossery8zione del colore oscuro cha moslran le a.cque proloode !€duté drìi allo in bis.o, si
fÌora giù faLLe dal ftrimo pittol. d.elle memorie dntiche, il qusle nell'lliade (v€rsi ;i0-ìl rlel ìiLro V) de-
lcrive .la sentinella che dall'alla vedetta stende lo sguardo soprr il mare calor d.el '0íno, c,i:crr rd,tori .,
Nella r€rljon€ del ÀIonti ì'aSSeitivo indicànre il colore è aDdato perduto.
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giungelc 20lJ c'd anclie 300 clrilometri per la NiLosirte, mentre per aìtre forse

non arriva a 30 chilornetri.
Queste linee o slrisce sono i farnosi tttitalí ùi lfarte, di cui ianto si è

parìato. Per quanto si è fino ad oggi poiulo osscrvare, sono certamente con-

figurazioni stabili del pianeta; la Nilosirte ò stata veduta in cluel luogo da

quasi cent'annj, ed alcune altre da trent'anni almeno. La ìoro lungltezza e

giacitura ò costante, o non varia chc enlro sirettissimi limiti;ognuna di esse

comincja c finisce sempre fra i medesrmi ierninj. lla iÌ loro aspetto e il loro
grado di lisibilità sono assai varrabrli per lutte da un'opposizione ad un altra,
anzi talvolta da una settimana all'altra; e tali variazioni non ltannoìuogo simul-

laneamente e con ugual

ìegge per tutte, ma nel

l riiL deì casi succcdono
quasi a caprìccio, od
rlmeno secondo regole
non abbastanza sem-
plìci per. essere ,"ubito
raiese da noì. Spesso

una o pirì diventano
indisti nr.e od. anclre af-
fatio invisibilì, mentre
alire loro vicine in-
grossano al punto da
diventar evidenti an-
che in cannocchiali di
mediocre poienza. La
prima delle nostre carte
presenta tutte quelle
che sono state vedute
in una lunga serie di
osservazioni; essa tut-
tavia non conisponde
all'aspetto di llarie in

visibili di un tratto (l).
estremità sbocca o in

(l) La continu-i vorisbilita deì minuri pariicol&ri la si che una carla di Àfarte non puÒ Eìai ess€r altlo
che und rrppresentazione conyeuzionsle o sch€matica della superffcie deÌ pianelî. Per ayer ur'idea esatla d€l
6uo aspetlo iìsico, quale sì presenta nei telesc,)pi. bisogqa ricorrere ai disegDi ' dei quali úolte centinaia si
trora[o raccohe neìl opera del Flaúmarion Lc Planètz Ma.s. Ur esempio ne ds.ls 6gura della pagiùa Pre-
cedeDre, ia quale é siata. disegData col gmnde l.elescopio di Brera nella sera del 15 seltembro 1892. L'im-
nìagiù€ è royesci&ia, quale nel campo telescopico appÀrila. li disco di ltsrie allora. non era piìl rolondo, ma
alquanio denciente a cagione dètla lorì diretta, iÌluminazione del Sole; rassomigliaya elìs Lùna duo giomi
pdnra deÌ plenilunio. Comporando il disegnc colla carta è facile riconoscere in quello la cosh molto accidetr-
talr del ìfare Erit!€o, che corre prcss'a poc,) lungo l'equaiore del fianeia. Molto evident€ è il doPpio coÌtro
del 6olfo Saòdo, e a deslrr di esso ll Galfo delle Perl?. Il continentè al di sotLo dobbiamo imEl8inarlo gitrUo

brìllaDte; lo si yede solcrto ds parecchi canali, nei qurli non sarù dimciÌ€ rayyisare iI Phísor , l'Evfratc,

ìlàrle osse.ralo col gradde telescoplódi Brera, lasera del l5 setlernbr€ i6r:

a.lcuna epoca, perclre generalncnte soltarìto poclte sono

Ogni calale (per ora chiarniamoli così) alle sue
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un mare, od in un lago, od in un altro canale, o nell'intersezione di piii
altri canali. Non si è mai veduto uno di essi rimaner troncato nel mezzo del
continente, rimanendo senza uscita e senza continuazione. Questo faiio è della
pirì alta importanza. I canali possono intersecarsi fra di loro sotto tuiti gli
angoli possibili; ma di preferenza convergono verso le piccole maccbie cui
abbiamo dato il nome di laghi. Per csempio sette se ne veggono conyergere
nel Laga della Feníce, o|lo ne| Tririo tli Caronte, sei nel Lago della Lúna,
sei nel Lago Isntettio.

L'aspetto normale di un canale è quello di una siriscia quasi uniforme
nera o almeno di colore oscuro simile a quello dei mari, in cui la regolariià
del generale andamento non esclude piccole diversità di iarghezza e piccole
sinuosità nei due contorni laterali. Spesso avviene che tal filetio oscuro, met-
tendo capo al mare, si allarghi in forma di tromba, fornando una vasta b:rja,
simile agli estuarì di cerii fiumi terrestri: 1l Gollo dclle Perle, íl Golfo Aonio,
il Golfo d.elf Aurora, e i due corni àel Golfo Saóeo sono così formati daila
foce di uno o piir canali sboccanti neL l{are Eriireo o nel trfare Aust,rale.
L'esempio piir grandioso di iali golfi è Ia Gran Sirtu, formata dalla vastis-
sima foce àella Nilasirte già nominata; questo golfo non ha manco di 1800
chilornetri di larghezza e quasi altrettanti di profondità nel senso longitudi-
nale, e la sua superficie è di poco minore che quella del golfo di Bengala,
In questi casi si vede manifestamente la superficie oscura del mare conti-
nuarsi senza apparenie interruzione in quella del canale; quindi, ammesso
che le superficic chiamate mari siano veramente espansioni liquide, non si
può dubiiare che i canali siano di esse un semplice prolungamento a tra-
verso deile aree gialle, o dei continenti.

CIre deÌ resi,o le iinee dette canali siano vcrameníe grandi solchi o de-
pressioni delle superfìcie del pianeta destinate aL passaggio di masse liquide,
e costituiscano su di esso un vero sistema idrografico, è dimostralo dai fe-
nomeni che in queìli si osservano duranic lo slruggersi delle nevi boreali.
Già dicemmo che queste, nello sciogliersi appaiono circondate da una zona
oscura, formante una specie di mare temporario. In tale epoca i canali delle
regioni circostanti si fanno più neri e pirì larghi, ingrossando al punto da
ridurle, in un certo momento, ad isole di poca estensione t,utto Ie aree giaÌÌe
comprese fra l'orlo della neve e il 60ù parallelo nord. Tale si,ato di cose non
cessa, se non quanCo le nevi, ridotte orntai aÌ ìoro rninimo di esi,ensione,
cessano di struggersi. Si attenuano allora le larghezze ilei canali , scoDrpare

I'Oronta , 1I Gehan , I'Indo , l'Id.o,spe e la latnuna. L' Eúrate deya sospetto di esser dìrplicato. In rlto del
disco il Mara Eritîeo e 1l Maîc Australe appaioDo diyisi da una gran penisola cuNata a guisa di faìcs ,

prodoita da uns insolita appariscenza della regione dett"z d:L Deuaalione,la quale si alluùgò quest'anDo ffoo
a mggiìrng€rc le isole ÀiacÀtda eò. Argyîe, forúando con queste un tutto coniìnurto, con deboÌi tracci€ di
sepalaziooe, sulla lunghezza di quasi tt000 chilometli. Il 6uo colore, molio meno brìllanl€ che quello d6i cotr-

tinenti, ers un mislo deì giallo di qìresti col bruoo gri8io dei mari contìg']li. In alro Ì orÀle chiara deye ie-
magintrIsi deÌ lìianco pìu spÌendido e piìì puro: rappÌesent& la calolt,' delle nevi austreli, rìdolh slìa torma
€llittica dallo scorcio delia prospeliiys, molio oblìqua in que) luogo, Perchè non bisogns mai dimeniic$e cb6
dareoli a noi abbiamo. soito forma d'un disco, l& curyelura d'uD emislero.

,l
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il mare temporario, e le aree gialle riprendono I'estensione primiiiva. Le di-
verse fasi di questa grandiosa operazione si rinnovano ad oqni giro di sta-
gioni ed i loro particolari si son potuti o,sservare con molta evidenza nelle
opposizioni 1882, { 88,1 , 1886, quando iì piancta presentaya allo spettatore
terresre il suo polo boreaLe. L'in terpretazione pìLì naturale e pirì semplice è

quella che abbiam riferito, di una grande inondazione prodotta dallo sclua-
gllarsi delle nevi; essa è intieramente logica, e sostenuta da evidenti ana-
Iogie con fenomeni terreslri. Concludiamo pcrtanto, cbe i canali son tali di
falto, e non solo di nome. La rete da essi formata probabilmcnie fu deter-
minata in origine dallo stato geologico del pianeia, e si è venuta lentamente
elaborando nel corso dei secoìi. Non occorre suppor qui Ì'opera di esseri in-
teìligenti; e malgrado I'apparenza quasi geometrica di tuito il loro sisiema,
per ora incliniamo a credere che essi siano prodoiti deLl'evoluzione del pia-
neta, appunto come sulla Terra il canale della Manica e quello di lfozambico.

Sarà un problema non men curioso che complicaio e difficiÌe io studiare
il regime di questi immensi corsi d'acqua, da cui forse dipende principal-
menie la vita crganica sul pianeta, dato che vita organica vi sia. Le va-
riazioni del loro aspetio dimostrano che questo rcgime non è cosiantc: quando
scompaiono o lasciano di loro traccie dubbie e mal definite è lecito supporre,
che siano in magra, od asciutti affat',o. Allora nel ìuogo dei canaLi rimane
o niente, oppure al più una striscia di colore giallastro poco diverso dal
fondo circostante. Talvolta prendono un aspetto nebuloso, di cui per ora non
si saprebbe assegnar la lagione. Aitre volte invece producono veri alJaga-
menti, espandendosi a 100, 200 o piir chilometri di larghezza, e questo av-
viene anche per canaÌi molto lontani dal polo boreale secondo norme fin qui
sconosciute. Così è avvenuto dell'Itlaspe nel 1864 , del Simoenta nel 1879,
d.el| Acheronte nel 1884, d.el Tritone nel 1888. Lo studio diligente e minuto
delle trasformazioni di ciascun canale condurrà piir tardi a conoscere le
cause di questi fatti.

Ma iì fenomeuo più sorprendente dei canali di trfarte è Ia loro g emi-
nazione; la quale sembra prodursi principalmente nei mesi che precedono e

in queÌli clte seguono la grande inondazione boreale, intorno aÌle epoche degli
equinozî. In conseguenza t'li un rapì"do processo, che certamente dura pochis-
simi giorni, od anche forse solo poche ore, e del quale i parti,)olari non si
sono ancora potuli alTerrare con sicurezza, un dato canale muta d'aspelto e

d'un tratio si trova trasformato su tutia la sua lunghezza in due linee o

strisce uniformi, per lo pirì parallele fra di loro, che conono dritte ed uguali
con tracciamento geometricamente tanto esatto, quanto suole esser presso di
noi quello di due rotaje dr ferroria. tr{a questo esalto andamento è il solo
termine di rassomiglianza colle dette rotaje: perchè nelle dimensioni non vi
è alcun paragone possibile, come del resto è facile immaginare. Le due linee
seguono a un dipresso ìa direzione del primitivo canalc, e terminano nei
luoghi dov'esso terminava. L'una di esse spesso si sovrappone quanto pirì è
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possibile all'antica ìinea, l'al[ra essendo di nuovo tracciamento; ma anche

in questo caso 1'antica linea perde tutte le piccole irregolarità e curvature
che poteva avere. Nfa accade ancora, che ambe le linee gerninate occupino

dalle due parti dell'ex canale un terreno interamenle nuovo. La distanza fra
le due linee ò diversa nelle diverse geminazioni , e da 600 chilometri e più
scende fino ali'ultimo limite, in cui duc linee possono apparir separaie nei

grandi occhi telescopici, meno di 50 chilorneiri d'intcrvallo; la larghezza di
ciascuna striscia per sè può variare dal lìnite di visibiliià, che supponiamo

30 chilometri, fino a pirì di 100. Il colore dellc due lìnee varia dal nero ad

un rosso scialbo, che appena si disringue dal fondo gialìo generale delle su-
perficie coniincntali; I'intervallo è per lo pirì di questo giallo, ma in più casi

è sembraio bianco. Le geminazioni poi non sono necessarianente legate ai
soìi canali, ma tendono anche prodursi sui laghi. Spesso si vede uno di questi
trasformarsi in due brevi e larghe liste oscure fra Ioro parallele, tramezzate
da una lista gialla. in questi casi nai,uralmcnte ìa geminazione è brere, e

non esce dai limiti del ìago primitivo.
Le geminazioni non si manifesi,ano tutte insieme, ma arrivata la loro sta-

gione cominciano a prodursi or qrìa, or 1à, isolate in modo irregolare, o al-
nìeno senza ordine facilmente riconoscibiÌe. Per molti canali mancano affatlo
(come per la Nilosirte, a cagion d'esempio), o sono poco visibili. Dopo aver
durato qualche mese, si affievoliscono gradaiamente e scompajono fino ad una
nuova stagione egualmenie propizia a questo fenomeno. Così avviene che in certe
alrc siagioni (speciaìmenie presso il solstizio australe del pianeta) se ne vedono
poche, od anche non sc ne vecle affati,o. In diverse apparizioni Ìa geninazione
del medesimo canalc può presentare diversi aspetti quanio a larghezza, in-
tensità e disposizione delle due strisce: ancìre in qualche caso la direzione
dellc ìinee può mutarsi, bencliè di pochissima quaniit:r; sempre però deviando
di piccc'lo spazio dai canale con cui è associata strettamente. Da questa impor-
tante circostanza si comprende immediatamenie, che le gemìnazioni non possono

essere formazioni slabih della superficie di }{arte, e di carattere geografico,
come i canali. La seconda delle nostre carie può dare un'idea approssimativ
dell'aspeito che preseniano queste singolarissime formazioni. Essa comprende
lutte le geminazioni osservate dal 1882 fino al presente; nel riguardarla bi-
sogna l,ener & mente, che non di tuite ì'apparizione è stata simultanea, e che
pertanto quella carta non rappresenta lo stato di }fari,e in nessun'epoca; essa

non è che una specie di registro topografico delle osservazioni finora fatte
in diversi tempi su quel fenomeno.

L'osservazione delle geminazioni è una delle più di6ìcili, e non può farsi
che da un occhio bene esercitato, ajLria,,o da un telescopio di accurata costru-
zione e. di grande potenza. Ciò spicga perchè non siano state vedute prima
del 1882. Nei dieci anni trascorsi da quel tempo esso sono state vedute e

descritie da otto o dieci osservatori. Nondimeno alcuni ancora negano che

siano fenomeni reali e tacciano cl'illusione (o anche d'impostura) coloro che
affermano d'averle osservate.
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II loro singolare aspetto c I'esser disegnate con assoluta prccisione geo-
metrica, come se fossero lavori di riga o dì compasso, ha indotto alcuni a
ravvisarc nelle medesime I'opera di esseri intelligenti, abitatori del pianeta.
Io mi guarderò bene dal combattere questa supposizione, ìa quale nuìla in-
clude d'impossibile. Notisi però che in ogni caso non potrebbero essere opere
di caraLtere permanente, essendo certo, clìe una stessa geminazione può cam-
bjare di aspetto e di misura da una siagione all'allra. Si possono tuttavia
assumere opere tali, da cui una certa variabilità non sia esclusa, per esempio,
lavori estesi di coltura e di irrigazione su larga scala. Aggiulgerò ancora,
che l'intervento di esseri intelligenti può spiegare I'apparenza geomeirica delle
geminazionì, ma non è punto necessario a tale intento. La geometria della
Natura si manifesta in molti altri fatti, dai quali è esclusa I'idea di un lavoro
artificiale qualunque. GIi sferoidi così perfetti dei corpi celesti e I'anello di
Saturno non furon ìavorati al fornio, e non è coi compasso che Iride descrive
nelle nubi i suoi archi così belli e così regolari; e che diremo delle infinite
varietà di bellissimi e regolarissimi poliedri onde è ricco il mondo dei cristalli?
E nel mondo organico, non è geometria bella e buona quelìa che prcsiede
alla distribuzione delle foglie di ceri,e piante, che ordina in figure stellate così
simmetriche tanti fiori del prato, tanti animali del mare; clie produce nelle con-
chiglie quelle spiraÌi coniche così eleganii, da disgradarne ciò che di pìù bello
ha fatto I'architettura gotica? In tutte queste cose le forme geometriche sono
conseguenze semplici e necessarie di principî e di leggi che governano iL mondo
Ésico e fìsiologico. Che poi questi principî e questc ìeggi siano esplicazioni di
una potenza intelligente superiore, possiamo ammetterlo; ma ciò nulla fa al
presente argotnento.

la omaggio dunque aL principio, che nella spiegazione dei fatti naturali
conyenga sempre cominciarc dalLe supposizioni piir semplici, le prime ipotesi
proposte sulìa natura e sulla causa delle geminazioni hanno per lo più messo

in opera solamente le azioni della natura inorganica. Sono o effetti di luce
nell'aimosfeia di lfarte, o illusioni ottiche prodorte rla vapori in vario modo,
o fenomeni glaciali d'un inverno perpetuo a cui salebbe condannato tutto il
pianeta, o crepature raddoppiate nella superficie di esso, o crcpa.ture scmplìci,
di cui si duplìca l'immagine per effetlo di fùmo erutiato su langhe linee e

spostato laieralmente dal l'enio. L'esame di questi ingegnosi terrtativi conduce

tuttavia a concludere, c}ìe nessuno di essi sembra corrispondere per intiero ai
faiti osservati nel loro insieme e néi particolali. Alcune di tali ipotesi non

sarebbero neppur nate, se i loro Autori avessero potuto csaminare Ie gemina-
zioni coi proprii occhi. Che se aÌcuno di questi, ragionando atl lntninem, mi
domandasse: sapete yoi immaginar quaìche cosa di ureglio? risporderei can-
didamente di no.

Pirì facile sarebbe il compito, se volessimo intlodtrrle forze appartenenti
alla nat.ura organica. Qui ò immenso il carnpo delle supposizioni plausibiù,
potendosi imnaginare infiniie cornbinazioni capaci di soddisfare alle apparenze,
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anche con piccoli e semplici niezzi. Vicende di legetazione su vaste aree e

generazioni d'animali anche minimi in enorme moltitudine potrebbero benissimo
rendersi visibilì a tanta distanza. A quel modo che un osservatore posto nella
Luna potrebbe avvedersi delle epoche, in cui sulle nostre vaste pianure suc-
cede I'aratura dei campi, il nascere e la messe del frumentol a quel modo
che il fiorir delÌ'erba nelle vastissime steppe dell'Europa e dell'Asia deve ren-
dersi sensibile anche alla distanza di tr{arie per una varicià di colorazione;
così può certamente rendersi visibile a noi un eguale sistema di operazioni
che si produca in quegli astri. tr{a come dificilmente i Lunari ed i \Iarziali
poirebberc.r immaginare le vere cause di tali mutazioni d'aspetto senza aver
prima qlalche conoscenza aÌmeno superficiale della natura terrestre: così anche
per noi, che tanto loco conosciamo dello stato fisico di Àlarie e nuìla del suo
mondo organico, la grande libertà, di supposizioni possibili rende arbiirarie
tuite le spiegazioni di taì genere, e costituisce il più grave osiacolo all,acqui-
sto di nozioni fondate. Tutto quelÌo che possiamo sperare è, che col tempo si
diminuisca gradatamente ì'indcierminazione del problema, dimostrando, se non
quelìo che le geminazioni sono, almeno quello che non possono essere. Dob-
biamo anclre confidare un poco in ciò, clre Galileo chiamav a la coytesia dplla
Nalura, in grazia deìla quaÌe lalvolta da parte inaspettata sorge un raggio
di luce ad illuminare argomenti prima creduti inaccessibili alle nostre specu-
lazioni; di che un bell'esempio abbiarno nella chimica celeste. Speriamo adun-
qr.le, e stucliamo.

Glover-sr Scnl r. p,rnr r-r,r.
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I singolar gloho cli Ùfalie, che sotio
piu liguardi tartto rassomiglia al
Dostro, o nel qualc scmbralo ce-

larsi cosi inieressanti mistcri, ogni giornopiir
cLiarna a sè I'attelziorie pubblica, e sempre
piu è faito oggeito di accurati studl o di ar-
dito speculazioni. Esso non è intieraments
sconosciuto ai letiori di Nafura ed tlrle, i
quali liioldcranno senza dubbio la descri-
zione accompagnaia da tlisegni, che ne fu
puLblicai.a nei due lascicoli di febbraio Ì893.
Non senza arlmirazione essi han potuto ve-
derc quelle macchie oscrire e queÌle regioni
piu chiare della sua superflcie, che si con-
sitlerarro come rappresentalti mari e conti-
nenti; le mìstcriose linee, dette canalî, ot
s nrpìici or 'ìoppie. che lo sol,'rno p(r ogni
verso in forma di fitto reticolato; le vicis-
siiurlini del clima nei suoi due emisferi; e
sp,rcrlrlnarrro ìc npvi clto bi rncLoggiano in-
torno ai suoi poli, e con alterna yece cre-
sccno e decrescono secondo le stagioni, nè
piu nè rneno cìi quello che si osserva nelle re-
gioni agghiacciate che occupalo le Zoue po-
Ìari del nostro globo.

Neìl'anno decorso 1,891 il pianeta essen'-
dosi mollo ayvicinato alla Terra (sicgome suol
fare pcriorÌicamente ad iuteryalli di circa26
mesi), si trovò a buona portata dei grandi
tele.;copi astronomici; e cosi fu possibile di
faro àlcune osseryazioni importanii, Durante
I'epoca del rnassimo avyicinamento (che fu
nei mesi di setlembre e di ottobre) la posi-
zione dell'asse di Marie rispeito al sole, e lo
siagioni dei suoi emisleri furono press'a poco
quel)e; che han luogo per Ja Terra ogoi anno
duralte il meso di gennaio, Per l'emisfero
boreale di tr{alto era appena passato il sol-
stizio d'inverno; I'cmisfero australe, invece,
che si trovava princilalnìeùtd in vista, era
nelle conJiziori aImosfcricho cbe n0i espe-

5u*,1 ; *^, l;ut ^t'"i'c '

limentiamo nel mcse rìi luglio, cioè al pr.in-
cipio c al ,^olmo dpll.r srate. Le rpgioni lro-ìari australi e il polo arrtartico del pianeta
brillavauo rreÌl'illuminrzi rle perpctua; e sotto
la sfcrza incesslinte dcl sole le nevi di quel
polo parvero decrescere a colpo d'occhio.

Le pr.ime osservazioni si fecero in ,\usiralia
alla ffno di mrggio col gran telescopio deì-
I'osservatorio di llelbcuruc, cssendo il pianeta
atcora a graule distanza della ter.ra. ll 2ó
rnaggio (epoca, che per I'ernisfero australe di
Marte cor.rispondeva press'a poco alla mei,ii
della primavera) i ghiacci si estendevano tut-
t'inioLno al pclo ausiralc lino a 67" di laii-
tudine; I'area levosa formaya una calotta
berr terrninata e simmelrica di 2800 chilo-
motri di diameiro.

A paliir da rluel punto ffno alla meta. d'a-
gosto, per lo spazio di 80 giorni e piu, I'orìo
circolare dclla rcgionc nevata andò restrin-
gendo-si con molta regolalità, avvicinandosi
al polo in ragione di 13 chilometri aì giorno:
così che a mezzo agosto jl diarnetro dello
nevi da 2800 chilornetri si trovò ridotto a
600. Durante qrresto inrervallo, e precisa-
mente yerso la fine di giugno, si manifestò
nella calotta bianca una grande spaccatura,
che ne separava urt segmeDto di considerabile
ampiezza. Quesl'ultimo scomparve presto, e
non restò che la massa principaÌe, notabil-
mente diminuita.

l)a mezzo agosto alla ffne di settembro la
diminuzione delle nevi . iniielamente si arrs-
stò, qualturque appunto in quell' inte rvaìlo
aresse luogo il solsiizio australe del pianetn
(31 agosio) e con esso la massima irradia-
ziono del Sole su quelle regioni. Il 24 di sei-
tembre I'area cirdolare neyosa aveya ancora
qua.si lo stesso diametro di 600 chilomeiri,
che era siato misurato il 13 di agosto.

La causa sconosciuta, che produsso questo
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arrcsto nql liiìr'cr-si rlci i;hiacci, parvo ccs-
sare negli uliimi giolni rìi scLiernbre; il limite
delle nevi ooltir\uò rr plogrc,lìro verso il polo,
qucsta voltt in trgi,.rte di dieci chilorletri
al giorno; o noÌ iilli che colla dîstt'ù.iotu
talale Àcl|e lcri stcsse, liì. rlualo da divelsi os-

servatoli fu assciirìrtù ad cpoche alquanro di-
rerse, ma si può stirnale cho avessc lur,rg,r

intolno rl :i) ottobre, cr-rll'incertezza di aL-

cuni giorni in piu od in nreno. Cosi rimase
il polo australe di ìfarte affaito nudo di ghiacci
fino a questo giolno in crri scrivo (.1 aplile
1895). Nell'intervallo si videro bensl di quando
in quando compariro certo macchie bianche
in molta vicjnanza del polo; nessuna di que-

ste però è stata pelmarente, e si deve cre-
delo che rappresentassero nevicate di carat-
tere locale o iransitorio. Quale fortuna sa-
lcbbo pci Dostri geoijrafi, se un simiÌe scio-
giirnelto completo dei ghiacci si proLìucesse
anche una sola volta scpra ciascuno dei due
poli della Terlal

Da che si è inconinciato a sluLliar ù{alle
con rlualcLo attenzione, è qLresta la prima
yolia in cui è accaduio di osservare la com-
pleta dissoluzionc rlelle sue nei'i antariiche.
l-s.r ..1 pup sti rrlr'e l' rprrrrll ni|c:r,'j gio|r.i
dopo il solstìzio australe, oioè dopo ì'epoca,
in cui lr rnassinrit iltensitàL ciella larliitzir:rne
solare sì fecc sentire in quella r.egione. Ncl
1E62, trovandosi il pi:rncta in urra stagione
ìdeltica, Las-<cll virle quclle rrr:rlcsinic ncli
ancora molto estese: 9l giorni dopo il sol-
slizio au'rlale il ìoro 'lilmntro non prt mi-
nore di ii00 chiLometli. ì,lell'anno 1880 io le
vidi ancora a llrera ì.14 giorni dopo il sol-
siizio au-straÌe. l'ossiamo ar.gomentalc da que-
sto, che in trIalte, cornc sulla Terra, il colso
delÌe stagioni non è perfettamente jl mecle-
simo in tutti gli anni, e che si drlnno cola,
como presso di noi, eslati piu lunghe o piu
calrÌe, ed alire pìu blevi o piu frcsche.

La rapida fusione di cosÌ ingenii rìuantittì
tÌi neve non può esserc seDza conseguetrze
sulle oonilizioni idlografiche del piancta. Sulla
telra la fusione delle nevi artiche ed antar-
tiche non può essere rÌi molta conseguenza,
plima perchè Ìo aree ghiacciate polari sono
amhedue circondatc dal merlesimo mare, il
qualo, se cresco dì livello per lo scioglielsi
(li una parte dclle nevi altiche, d'altrettanto
ilccrescepeLcontemporaneo coagulalsi di nuove
npvi anrerrich.. Unr simil cornpen.azione non
può aler lrrogo su Il rrt" in rnoìo cosi senr-

plicc c'ì irrrnerìiato, essendo ìl maggior mnre,
c[o cilconìa il pr,rìo anialiico, illiolrrncnto
s^l'iÌtiitu la qrr";li eìtr r Ì f,r'. r,s\ìti minoIi o
piLrttosto laghì, che st.!nno vicino al polo ar-
ticoìsiccome si può ve,lere dlndo uno sguardo
allr crlta di )hlte qLri unita (l). L'cquili-
br ìo nelle masse lirluide rlei rlue cnrisfcri
puo stabiLilsi soLtanto pcr rlczzo di rlctìusso
iìitriì\-crs0 ai contilcnti cìre occupano lc L'c-

giori intelnredie; o quesia è ta causa pcr.
cuì aìlaltcrnaio colguli,r'si e clissolyelsi clelLo

neri ìntorDo ai rlue poli sono da atiriL,ui|o
irr grlrr prrte le murezioni ,'he -i ossnr,-
vano nel sistema idrauÌico cìel pianeta. IIu-
tazioni, che ai nostri telcscopi son rese ma-
nifcste dalÌa rnodiîcata cstensiolo dei mari,
o clalla valieta d'iispettó di quelle strisco
oscure che segnalo le zone d'inonrlazione o
di tìellusso; le quali peltanto nol senza un
po'di lagione furon chiamlte cantall, qtrtrt-
lunîuo rrl nome si ,lpLl,T i11'on,lc.rc' in 5nn5e
assei largo. Piuttosto che veli canali rlelh
fnlmr r noi piu familiale, doLhr.trno irr,rrra-

rinalci depressioni del suolo nol rnolto pro-
fondp. esrpse in direziorre rettilin"l ppr rni-
gliaia rìi chilomctri, sopra larghezza rli 100,
?00 chiÌomctli od anche piir. Io ho giri frri,io
notale alt.a yolta, che, rnanclldo sopra Ìfarte
ìe piLrggie, tluesti canaìi proì"rabilntcule cosii-
tuiscono il meccanisrno principale, con cui
I'acqLra (o c0o essa la viia organica) può dif-
fonrlclsi sulla superficie asciuita del pjancta.
Non è un problcma privo d'irrteresse quelkr
rli lendersi conto del modo, con cui prò a\L
venire una talo iliffusione.

II.

Sulla terra le vicende dclìc slagioni si cor-
rispondono nei due emìsfcri con rllletti quasi
intierametrte simmetrici nella loro alierrÌatiya.
I periodi di fleddo e di caÌdo, di siccità e di
pioggia si producono con fasi aìternate, ma
analoghe, ad intervaìlì di sei rnesi, sotto pa-
ralleli di ugual latitutìine ai due lai,i del-
I'erluatore. Le diversiirl di clima, che si os-
seryano in tal caso, sono di carattere pu-
ramente locale, doyute per Io piu a condizioni
accideniali cli natula topografica. Qualche
pìccola differcnza nella meteorologia dei due

(l) Notisi .h6 ;n qEesia cnrta il !ìaDctà si troseúta ro-
re{iato, iluale si red€ Deì releecopì asl.onomìci ùsurli :

qtrindi il polo arlico è iD basso, I antaÌti@ iD alro r-isperto
o c[i lèg6e le intlicaziooi delle carie sless€.
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emisferi veraDìcntc si nrllìifcsta rì chi consi-
rleri lo cose con rlolllr precisioneì diffelenza
prirrcipaltneDto derivett rlir ciò, clto tteìl'erni-

sfclo austlale lo arcc c<lntiltcntlli sono mcno

estese che neil'erttìsfelo boleale. trIa questo

1ati.o, qurnlunqLre degno tli siurlio pcr il suo

Carta grnerale del PiaDeta Mart€
secordo le osse.Yazioii frtle a Miltno d.l ìSii al p'eseDle'

L€ geminazioni atollo tines oscurè 
'Lel 

Pianeia Ma'te
gùali furoro osse.tal! a trIil!!o prilciPslnaniè nél Ì882 e bel ls8g'

caratterc genelale, praticamenie è di poca

imnortanzJ nella considelazior)o del olima di

uul doi" t'egiono australe o borcalo clella
'fcrra.

h llarie le cose sembrano procedeÌ molio

diversamenie, Como dimostla uno sguardo
dato allì carta, tutto o quasi tutto l Oceano

è concentraio intorno al polo australe, al quale
per consofiuenza, e alle circosranti rcgioni
,ìevo corropon lerP una Yasta depres"iono nel
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sÌrolo solirlo dcÌ pialetr. ,\l collru'i,.r, dal-
I'esser l'euristèro borelle rluasi tutto occupiìto
da un grirl continerìtc nort intollotto, siarno
indotti lagiouevol rnc r tc rÌ clerlelo, chc rla
quella parte si rbbiau le legiori piir clct'rte,
e che piLr alti cìi tutii silno i pacsi circostlrùti
nl polo rrorLl. Questa disposizione tìi qose fa
si , che lo scioglielsi tìelLe nevi polari può
i!\et p. ppl ,.lirrre p pcl lr I ill olgrrricl, con-
seguenze ben iliverse, secondo che si tral,ta
delle levi australi o delle ner'ì boleali. È

{uesto un punto, ii rluale rne|ila di essere
esaminato con qualche cura.

Consideriamo dapprirna la calotta dei ghiacci
austlali, che tuita si forrna entro tll'l-)ceano
di tr{arte, e può giungare ad occupare di
questo 0ceano una parle cousirlelabile, folse
rrn terzo od uo quarto. Lo sciogliersi pro-
gressir o delìa medesirna alrà per ultimo ri-
sulttto un jnnalzamento del lilello generale
di tulto ì Un,':ìno, e 'ìei rnarr rnrornr rnirr,,ri.
che lo circondano come appcndici. Talc ele-
Iaziolle potrì Dasiare ad inorrrÌare tutte le
parli piu basse dei corrtinenii e specialmente
quelle che all'Occano sono piu vicine. In tale
stagione ilfatti si redono rnolto piir nrarcati
ed oscuri, nol soÌo ì mrrri inteuri segnati col
nome ùi ALlrialico, Ti1'ren}, CiìtlùLerio, Si-
t'c,r;o. p(a.. rrre encl,,, ;ìi :rr.etti pi., o rrratro

spaziosi che li uniscono all'occano, e l'()ceano
;lesso. I golfi, onrle appare frastagliato il con-
tinentp, ,Ìi!crrl tno prrr ris r':ìi. p cùn ossÌ xn-
clÌe taìuno dei grandi canali che daìl'oceano
direitarnente si spingono entro terra, per
esempio la Gran Sirte c la Nilosirie, che da
essa procede, Questa maggior espansione ilel-
l'Ocezrno però rron arrirl nelle palti piu in-
terne dei coltirrenti e nelÌe re:ioni boreali;
impedita a quanro sembla dalla troppo grande
clevaziore di queste.

L'effeito dello sciogÌiersi deÌle nevi australi
è dunque di far uscire il nare dai suoi con-
fini, e iìi prodLrrre qua e li parziali inonda-
zioni del merìcsinro sopra alcuni lembi del
continente. Ora è molio rìubbio, se ln taL

fenorneno possl rìuscirc di molto vantaggio
per Ìa lita organica, e sopratutio pei supposti
rbilllori d"l pirncra. Simili u*urpazioni pe-
liodìche del màre sul coritinente hanno anche
luogo presso di noi in conseguenza del flusso
e del riflusso: e, quantunc{ue siano di periodo
brere e si facciano su piccolissima scala,non
credo si possano considerare come una be,
nerliziooe pei paesi dole si producono (Olanda,

Irlisia, lìtolnlc lortl-olest deÌla Gerrnania) :

rrediauio iìuzi gli lbitanti tentare di difen-
rlersene con irrrrnense tlighe. Per trfarts molto
dipcntlclil Llllh netula chiraica delle sostanzo
iìisciolte rLcll'(lccaD0. Se, per esernpio, quelle
acquc Iosscro sllate come quelle dei nrari
tellestli, lir. zona rìeìle alee invaso dal rnare
rrd ogni ritorno dell'estato (che si fa su ìIarte
a perioli rìi 2;ì rncsi circa dei nostri) potrebbe
serr'ìre alla lorrnazione di raste saline, o dal
luogo a vegetazioùi di carattere speeiale. ln
nessun caso potrebbero quelle accluo supplire
alla coÌtilazione delle aree coqtinentali, ed
ai bisogoi deìl' agr.icol tura cluale noi I'inten-
diarno,

llen dir.erso è lo stato di coso che ci si
presentr alìo sciogÌiersi delle levi boreali.
lìsselrlo queste col.locate nel centro del co[-
tinelte, le masse lirluitle plodoite dalla ti-
queliizionc si diffondono suììil circolfcrcnza
dclÌa regione nerata, conveptelrlo in mare
tempo.aneo una larga zona del terueno cir-
costante; e, correndo verso le regioni piir
basse, producono una gigantesca inondazione
molto bene ossertirbiÌe ai nojtrì ielescopì.
Tale inondtrzione si estende per rrlolte e grosse
lanri6cazioni sopra terre ptirna rìsciuttc, iÌlr-
marrdo plesso il poÌo nortl hghi molioeslesi,
cìrc la carta nostla designa sotto i nomi di
)ILtrc .\cid,alio e ,-li Lago lperboreo. Da lal
regiole inonrlata si diramano grosse strisce
oscure, r'rìpprcsentanti al nostco sguardo al-
t|ettante lnrghe colrcnti, per le cluali le nevi
liquefrrtte litornano, o tcndono:rln.reno a ritor-
naro lcrso la loro sede naturaìe clie sta nel-
l'altro emislero, cioè rerso le bassore au-
strali occupate dall'Oceano.

llilìettiamo ora, che la neve è ìl prodotto
rli una rlistillazione atmosferica, neìla quale
l'acrlua si riduce alÌa purezza quasi completa.
Se ciò non fosse, I'evaporazione dei nostri
mari con,lurrebbe alla formazione di lioggie
rl':rcqua salata, e di nevi salate; dove tuiii
s rnno. , Ln l eclrrl piot-lnr crduie a tlavprso
'li rrrrr etrrn"lcrr non inluinatl è eclua quasi
assolutarncnte pÌrra. come assolutaotente pura
o ,luasi è I'acqua delle nosh'e nevi. A.clunque
la grancle inondazionc boreale di Xlarte, ri-
sultando dallo sciogÌimento di neli cadute in
terreno prima asciutto, e non cssenrlo mesco-
lata alle acque di un Oceano, sardlibera da
cluei sali e da quelle mescolanze, da cui non
si può dubiiare che sia incluinato I'Oceano
australe del pianeta. Ne possiamo concludere,
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che sc Dello pr|ti ùsciottc e contincDtrli rlclla
supellìcìc di )lalte li ò r'ita organica, gli è

csc[rsir-orrrcrtte o qulsi esclusitanìenie allo
scioglrelsi rlellc neri boleali chc tleve la sua

osistclzr: glì è dalla giustir e oppoltura ri-
prltiziore rìelle acrluc rencnti drL polo Dord,
cLc rlipcrr,lc il suo proglcsso e ii suo sliluppo.
Ìì sc in llrrlte csiste una popolazionc rli csseri
lagir-'nevoli capace di vilccre la Natura e di
costrìngcLll a servirc aipropli iutenti, Ia le-
golatr rìistribLrzione tli quello acque sopra le
rcgioni atio a coltura rleve costiiuire ìl pro-
J'lnrrrr plinciprìc c le continue pleoccrrprz,otre
tlegli ingegneri o dcgli statisii.

III.

|ino a rlucsio punto abbiam lotuto arri-
lare. combinando il risuliato delle ossen'a-
zion i telescopiche con probabili deiluzioni tlatte
rla plincipì conosciuti dclla liisica, e da plau-
sibili annìogie. ConceLliamo ora alla lantasia
un piu ììbero volo; sempre appoggiati , per
rluiuio è conccsso, al fdnrìamento sicnlo rìcl-
I'osserlazione c del lagionamento, tentiaùro
di renderci conto del modo, con c,.ri sarebbe
possibìle in llarte l'esistenza e lo sliluppo di
una popolazione d'esseri inteìligenii, doiati di
{lualità e soggetti a ììecessità ron tloppo di-
ler,'e dalle nostre:esotto cluaìì condizioni
si potrebbe a.-ìmettere, che i fonomeni dei
(o.i Jpui crneli e dellp lnlo -prrrinrzinrri r'os-
sano rapprescltare il larolo cli una simil 1o-
polazione. Ciò chc diremo non allu il vllore
di un risultato scientilìco, ed anzi oonlineriì
in parte col romanzo, JIa le probabilitri a cui

1,..r laì modo lr|ivprcmo non :ìì rìInu nr norr
che per itnti altri romanzi piu autìaci e ueno
inlocui, che sotto il sac|o nome di scienza,
si stampano nei libri e si plcrlicano nelle as-
semLlee e nclle Unilelsiiii.

Comparando il globo della Terra con quello
(ìi ìfarte sotto il rispetto della loro cosiitu-
zione meteorologica ed icìrorrafìca, subito ci
appare manifesto, dalle cose dette rìi sopra,
quanto il plirro dei due sia meglio rlisposio
per accogliele la rita organica e per frrlo-
rrlne lo sviluppo nollp cua fut me supoli,-,r'i.
Ai lortunati telricoli I'acqua fecondatr.icc è
distribuita gratuitamente dalla periodica e r+
goìare opcrazione del gran meccanismo aimo-
sferico. Pìor.e suinostri campi senza alcun no-
stro merito: per noi, senza alcuta nostra {atica
si condensa sulle montagne il liquido prezioso,
cho per mezzodei ruscelli e dei fiumi può in

molti morli csrcl lilolto a ;,ostL'o lantaggio,
coll' ilrigazionc , cc,lìr navigrzir,'nc intcrna,
colÌe niacoLile irlr'ìulicìre:e selza di rluesto
dono. che salcbLe ii gererc uurarro? .\ssai piir
dure condizioni di esistenza ha lrrtto ìa Nt.
tulrl ai por.cli llar)iali. l),rlc r'ìrc soÌro le
nur-olc e nulle le pioggic, ili rrrlnclro cer'-
trmcrte Ìe fonti c,ì i sorsi d'rcrlna (l). 'l'utto
p^r ìo10 Sn:1l,l.r ,liperr lclo. ,orrrn ;il si ,,a,,
cennato, rìaìla grande inol,ìrrzionc pro(loita
nello scioglicrsi rlcllc rcli polirli borciiÌi, La
loro conscrrazione e la ìolo pL'osper'ìtà ri-
chicde ad ogni coslo, clrr: siano alreslate nellir
Ìnaggior quarìiitii possibiìe, e trattcnute pe|
rurro rl tpmpO rrc., rst|,u ,lrr"lle lL1ue. prima
che vadano a perdcrsi lcl rurre arstrirle; che
sc ne approlìttì rel modo piu elffcrrcc aÌÌa ool-
tur'l J. lr'nn .rhb:rslanze \ J.lC p"r' iLr.icur'tTn
du|anle ull irìtcro anno ]farziale (2ll ùresi
nostrì) I'eiislenzrr, di tuilo ciò cLe vir-c sul
piancta. Problema forse noD trnto iacile e non
tanto semllice ! pelchè la sonrma di acqua di-
sponibile è al piu quclla che hanno fornato le
nevi borcali tl'una sola irtrelnaia; quartita
cqnrr nnle a...ai gI rn lo. l;r 'lu:rìo po1e, 1.1p11.-

tìta soprrÌ tùtti i contìlcnti, pot,r'cbbe prcsto di
rentere iùsuificiente, anc|e nol tcnendo coIìto
rlelle per(lìto inelitrrbili pcr. clrporlzione, fil-
tr:tziouc, ertori di disilibuziono, ccc.

lìastan questi riflessi a pelsunrìelci. che Ìe
rÌìolte sttisce oscurl], onde il pi:rncta è sol-
crrto pcr ogni verso! laÌ gho ial';oliri quanto il
]f',r .\ lr.atrco oJ il ll:Lr llui:,r o l.rlsi scm-
pre assai piir lirnqhe, lon possoro. malgratìo
il none rlr noi loro asrci;nato ,Ji cattalí, r'.tp-
lrescntare rrella lolo lelt ìlrghezza arterie
di deflLrsso delle acque bolclli- Se 1aìi fosscro,
bastelebbero a rlar passo in poche otc a tuttít
quanta la graDde inoJriliÌzione. \on soÌo le
acque noll potlebbelo csser irrpiegate a col-
tule che richicclessero ll rlurirta di alcuni mesi,
ma giungerebbaro al nrare o li si perdcreb-
bcro prim;l che un larrtaggio qualunclue sc

(l) Sùlla totaìc (o quari !Òhì.) rrs.nzr tÌi nùyole e
pioggie in llxrte !eg8Àsi .tuÀnlo ho sÙitto r.rl Drio articolo
trece'lenie (ì7,r., a c.l rrrd I e 13 lelìì,rìo ÌS!3). L'rnao
s.orso À rìu. : .ì .:;n { nou-lÀ-c. nJ . roù,n trn,òr;.rDo.
rìi studiaro e di misuúre rlcu.o noloìe di questo piaDera,
Una di esJe , osservata il 25 e ìl 26 nÒredìbre l3!4 , era
lariÌr l5ù chilo,nelli circa o luDlao 2;0i ìÀ sùÀ altezza sùl
suolo rìcl pianela lù tro!rta ess.r ti!i (ìi 23 chilÒîreh i; cssa
senbrava rnuoversi con ura Ìclociià di-circa ?0 chilonrelri
all'or.a. Sùlh Tcr..lc nùcoìe bianche a shisce . n.anse, chia-
malo .t,-t, le .lurÌi sernbrano arer nolta aúnlogia.ol16 Du-
yole di )l!rio, non sogliotro .leva.si a !ìu di 6 od I chi-
ìometri dal ìivello dcl suoló.
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ro lotesse trarre. Certo per lo vie scgnate
da quelle strisce ha luogo ul deflusso, nra non
tutto iniiero quelle strisce sclvono al deflusso.
La lolo lrrgbczza i per tele scopo cccc\srva.
nè a quesio scopo collispondc bene il loro
variabile aspetto, e Ìa lolo geurirazione. Crò
cÌre noi ledirmo lil, c chc lìnora abbiurl chil-
ùli\t ) catúlÌ., non scrto lirlgltissitni ,-'ot si r'l irc-
qua, come da alcuno fu cletluto. L ipotesi piu
plausibile è rluella di consirìcrar-le come r.1one

di Tegetc$ione, estese ìl dostriì e a sinistra
ùei reti caneli, i rl,rali esistono si lungo le me-
desime linee, ùra non sono abbastanza lar-
ghi da poter esser vedLrti dalla Terra (l).
Queste zone di vegeiazione facihnente si di-
staccano sulle circostanti legioni del pianeia
per un colole piu cupo, clovuto, corn'è ila
credere, al fatto stesso dell'inaîffatura (si sa
clrp rl tprreno bagnaroÀ 'li coltrr pìu ow.rlo
che I'asciutto e disseccato dal sole) e anche
irr parie scnza dubbio alÌa prcsenza stessa della
vegetazione; mentre per le aree arìde e cou-
dannatc a peryetua stcrilito rimane invariato
il color giallo uniforme che predomin& su tutli
i continenti. Questo colore dobbiamo d'ol in-
nanzi considerare come rappresentante il de-
jprlo pulo e'l Js"oluro: o prrr rrolpo si può
far stima, che i nor,e decinri delln super'ficie
contineDtale di ìIarte ad esso appartengano.

I'r'o"pgupn,lo ,raj p nosilo ,lp,luzioni llri-
veremo a comprenderc senza dillìcoltà, che,
regnando il trIarte il potele della gravìiti,
quantunque in nisura as,"ai minoro che sulla
Terra (2), i liquidi rìiffusi alla superficie del
pianeta tenderanno a scerrdele ai luoghi piu
bassi; e che le zone oscure clcstinate alla ve-
getazione saranno piir bas-.e rielle arec luuli-
nosc , irco.taDIi. in crri lan'Ìrrl non !uò p"-
netrare. Queìlo pertanto che a noi appare sotto
aspetto di striscia oscura, e che da tutti finora
si è chiamato canale, satò, un grande avval-
lamento della superflcie, esteso secondo la li-
npa rprta o secondn il circulo messimo, so-
pra larghezze e lunghezze comparabili a queìlc
deì }far Rosso. D'or innalzi daremo ad esso

ii nornc piu ploplio di rulle. LîL Jarghczza.
di una ial lallc è in iutii i casi presso cho
rrnifo|nrn, p rdle Jobbrrmo crcdere no srx prìro
la profor,liti, che dilerse ragioni c'inducono
a credele ruolro piccola, € certaurertc poi
tnoltc volte rlinore della larghczza. L osser-
r-azione ci accerta che unil ili vallc fa se;u-
pre capo co' suoi cstrcni o ad un uiarc,
o arl un lago, o ad un'altla valle cousirnile.
l'ì poichè il color oscuro, cffetio dclla vegc-
tììzione e dell irrìgazione , ne occupìr tuttiì,
I'apparente larghezza, dobbiamo r.itencle ,

che i due peldii laterali siano accessi[riìi alle
acque tanto bene qurnto il fondo. Quale poi
:rr sraliì l uriaina li rlli velli cosr llrIìór'use
crl intlecciate, come si ledo sulla calta, non
è or'ù opportuIro discutere; però i'enorrne loro
larghezza non ci dd, conffdenza di soscrir.ere
all'opinione di coloro, cho Ie credono prodotto
di uno scavo artificiale.

La mente nostra non è èvvezza a conce-
pire taìi grandiose opere come effetto di po-
telze comparabili a quella dell'uomo. QuaÀrlo
però dalla corsidelaziono generale rli questi
fatti si scende allo studio minuto dei loro par-
ticolari, e sopratuito si ferma I'attenzione
sopra le rlisteriose genrinazioni e sulla straor,-
rlirrarlr rcgnlarit:i ,li lbrmt .h pss. prpsen-
tano, l'idca che qualche parte ahreno secon-
daria vi possa a1'eÌe unir! razza di esseli ìrì-
telligenti non può esser coisiderata colì.)
intielamente assurila. ,\nzi, al punto in cui
siamo giunti, e data la veritA delle cose sil
qui esposfe, tale supposizione perde quel ca-
ratiere d'audacia che ci spayentara da pì.in-
cipio, e diventa quasi una conseguenza neces-
sarra.

Poniamo iùfatti pcr uo momento, chc Ìassu
tutto si fùccia per coÀseguenza cìeca di leggi
fisiche, senza interyenio alcuno di Drentc dl
rettiya. Le nevi del polo boreale, a misura
che saranno disciolte. correranuo all'0ceano
seguendo le ampie valli, che loro o{Irono la
strada piu faciÌe. Se il fondo delle vaÌli è
cotcavo (como nella maggior parte rìelle no-
stre), ì acqua vi si riunirri ìn una corrente ili
larghezzt'. molto limitaia, e non potri. occtÌ-
pare i pendii laterali, nè protlurre sopra ili
essi l'innaffiamento e le vegetazioni che soli
possono renderli a noi risibili. I[ corso d'ac-
qua o canale esistcrà, ma difîcilmente pren-
derii tale arnpiezza rla rendersi qensibile al
telescopio. Insomma noi non ne vedremuro
nulla. Pelchè l'acqua e la yegetazioae po-
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(l) Una slriscia oscura della sulerfici6 di ]farte non !uÒ
esser oss€rvabilo coi presenti nostÌi telescopi , 6e Don Ia
almeno 30 o 40 chilonet.i di larghezza.

(2) L iotens;là dclla gra!ilà alla superficie di llerlc è ni-
nor€ nel ratporio di 3 ad 8 di quella che ha luogo alla
superncie della TerrÀ. Quindi qucl pcso, che aoi chiamiano
di 8 chilogrÀmmi, !otlcbbe csser sostenuto in ìIarte da qììel
taùlo di forza inuscolare, che a noi occorr€ per sostcnero

ehilogramni;
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tcssero cspandersi soprx ìsrghezzo -di 100 o

200 chilometri, bisognerebbe cho il fonrìo deÌla
valle fosso piano e quasi assolutamente uni-
forme. ,\vremo allora qualche cosa di similo
ad un 1'flsto impaludamento, nol qualo po-
tlebbero ottiurameute svolgersi una flora erl

unr fauna soniglianti a quclle della nostra
epoca carbonilela. Con tali ipotesi è possi-
bile renderci conto dells siriscc oscuro sem-
pìici; rimane però inesplicato il lenorneno della
loro tcmporanea gnminjìziona. Non si rio.ce a

comprendere perchè in una merlesima yùlle
I'innatîamento e la vegetazione si faccian tal-
voLla sopra una linea unica, tal'altra invece
si dividano sopra due linee parallele di lar-
ghezza e d'intervallo non sempro eguale in
r.rgni t"mpo. tra le quali resta uno spazio in-
fecondo o almeno non irrigato. Qui la sup-
posizionc di un intervenio intelligenie è piu
che mai indicata. E il modò di questo inter*
vento dev'ésser determinato dallo condizioni
particolarì fatte dalla natura ai supposti abi-
iatori del pianeta.

Ora prego il letiore di considerare I'anncssa
tigura, nella qualo si è inteso di rappresentarc
il iaglio o sezione trayersale di una delle

larghc valli di lfarte. In A A sono le sponde
della vaÌle, in B il suo fondo. Se al giungere
delle inondazioni s'iumettesse I'acqua nclla
rallé senza altro apparato, essa si raccoglie-
rebbe tutta al fondo sotto forma di un gran
fiurnp in îuantiti !rubabilmcnte cnnps.ivn.
mcntre i pendii laterali rimarrebbero asciutti.
I-er rlare a lutta la vrlle Ie irrigrzione no-
cessaria così in quantità come in durata, i
nostri ingegneri ayrebbero sca!'ato (e cosl
dobbiam supporre abbiano fatto anche gl'in-
gegneri di lfalte) a diverse altezze sui due
pendii una serie di canali paralleÌi fra loro
e paralleli allo sponde deìla valle; canali di
dimensioni conparabili alla nostra \Iazza, al
Canale Cavour, al gran Canale del Gaoge (l).
Sinili canrli . dj cui non è npcpssrrio .lui
precisare il numoro, sono rappresentati sulla

(l) Quesl'ullimo carsle è capac€ d'idgars soprr tutln
Ia suè lùngbezà (cho è di 500 cl,;lonetri) unn zoDè rli tcr-
rcro ltrlga &5.chiloraelri. Più Don si Ìichiedo pcr i canali
qùì soFra descrltti.

figura dalLc incavlture segnato collo lotlere
111,, tt\ p... Fr.a duo canali contigui il ter-
rcno segLle il penrìio naturale veno I'asso
rìella valle, in nodo che I'acrlua dt un canale
piu alto (come qucllo segnato zr) possa ar-
rivue a quello che gli sta sotto (come quello
segnaio n) espanrlenll0si gfadatamcnte su tutta
la zonl coliilata intcrrncdie nr n, I duo ca-
nali piir bassi ser\iiralno ad irigare Ia zona
piir bass:r. di collivaziole, che occupa il fondo
della valle. All'estremita borealo di questa
stanno i robusti argini, cho trattengotro entro
i dovuti limiti; o Éno al tempo opportuno, Ie
acquo della grando inondazione; ivi si chiu-
dono e si aprono le porto d'afflusso : mentro
per I'estremità australe s piir bassa accadrA
I'usciia delle acque resirlue, che yanno a rac.
coglielsi nelL'Oceano àustraÌe.

Già si è acceÌuato, che la copia d'acclue
lroycniertti dalle nevi di una sola inyernata
scmbra piutro-to inferiore che supnriore ai
bisogni deìl'irrigazione; la póca area delle
superficie coltivate in confroDto colle deserte
favorisce questa conclusione. L'apertura dei
canaLi s I'immissione delle acque nelle caln-
pagne di una data valle non si potlanuo quindi

fare a caso, ma dovranno succedersi con ccrta
rcgola, olde tuite le zone, anche le piir alte,
possano ricevele il fluido benefico e conser-
varlo per tanto tcmpo, quanto le richiede il
ciclo vegctalir.o dclle coliure arloitate. fale
si provrederebbe a qucsro. se, per esempio.
prima che la grln Io inondrzione sia giunra
aL colmo, si cominciasse a consumar I'acqua
per uso delle zone più basse: perchè in tal
modo potrebbe ayvenire che I'inondazione non
ra65iungosss il lir-ollo neces.rrio pnr irrigiÌrp
le zone piu alie. Quesie ultime pertanio do-
Tranno arpra la prencdenze in ogni caso.

Cosl stando dunque disposte le coso; es-
sendo giunta I'estate dell'cmisfero Nord , c
Ìa grando inontlazione borealo essendo aui-
r-ata alla rnassima altezza; il Gran Prefetto
dell'r\gricoJtura ordina che si apran le chiuso
piu alte, e che sia immessa I'acqua nci due
canali piir clevati a destra e a siùistra della
vaìle (scgnaii colle lettere .m m' r'ella ffgora
qui sopra). L'irrigazione si esieodera sopra

A

87



10 Ni.'fURÀ ED ÀRTtr.

le rlue zolc later.ali piiL allc (cioò ntn nt'n'):
Ìa super'ficio <lella vallc carrbicrr'r colole in
queste tlue zono, l'abitarrte della Terla vccìrii
duo strisce palalìele colorate, cioè LÌna /d,x1nar-
z/o/r.. Tt :ìcnorso il inrnlo srrifin inn tp ler.l..in rr.

ra|c il complcto ciclo vcgelativo irr rqucllc tLre
prime zoÌre, e la grirlde ilonrlazìonc bolcale
csscndo gia in sul dcclcsccle, si nplouo lc
chiuse conrlLrceuii a rìue cirrrali piir Llssi
lr t', i cluali ffiìttanto avriìnno liccyuto an-
clte i rcsidui dcìlc rlue zonc giLl ilr'ìgltc. Oosì
saril aperta aìle acque la via per lècondare
due alt|e zone i'a Ìoro paralleÌe, nZ rz'?l', Ìe
rluaii a loÌo lolta diyeDteranno vi-qibili aì-
l'osscrlatore ierrestre.'\ cluesi'ultinro la
geruinazione sernbrerà or composta (li due
Ìincc più larghe, I'una proveriente dall'insieme
dello due zone irrigate di destra, I'altla rlal-
I'ilsicrno dolle dlre zono ìr'rigate di sìnistra.
X'[a col cessarc delÌa legelnzione nelle zole
prn alte, ntn n'n', qucste riprerrìcranno il lolo
colore prirnitivo, e cesser.anno d'csscr. r'isibili;
onde a ur ,Ìet.r mornpnro nol rnlp..copio nurr
si ledranno che lc sole zorre r4r l)l' piir iu-
terne; la geminazione sar'à di nuoyo cornpo-
sia di due linee sottili, ìna L'ilierlalìo 1r'a
qunsto slr',i nrlnorp "i ,luTrrto f., " irr pr'.n-
cipio, quando e|ano irrigat(] Ìo sole zono zrrz
?)1'l?'. Cosi rli'grùdo in g|arlo, abbassaDrlosi
le acquc ilella grandc inondazionc, si passerà
ad jn'jgare zorìe sempre piir basse; da ultimo,
e-saurite ormai quclle acqLìe. sc De ìrrofitterà
per i)nmetterle ìlclÌa zora che foÌura il fonrlo
clella valle, cioè Dcll'intervallo rapprcsentato
c0n pJl'. ,\llo slattatore terestre appaÌ.iÌ'il una'
siriscia sola; la geminaziore avrà cessaio
di esistere. lì quudo il ciclo legetativo sar'à
compiuto su tutie le zone della valle, allola
solianto si potranDo aprire le po|ie inîe|ioL'i
per lasciare I'uscita alle acque residue, non
selza prima aver rienpito i vasti serbatoi
necessali all'uso quotri(liaÌro di quegli abiianti,
e alla coliura dei giardiui durante l'ìnier-
lellu Jplla lunga sincirr. D ll irri5rzionn er'-
veluta non rimarrà che qualchc traccia ac-
cirlcntalc, il terreno r-itorner.ri arido, e I'os-
servatoro terrestre o lì0lr ycdri piu affatlo
Ia valle, o appena ne discerncr.ri cluiÌche lieve
indizio.

Questo piano cl'operazioni, che io ho de-
sclitio qui pcr flssare le idee su di un caso
coDcreto, non sariìL problbilmente il solo a,Ì
esser praticato. Non è lecessario che l'ordine
d irligrzionc rlell" successive zonc sie semple

erl or,unqLrc cosi coùlplcto e così regolare. Se,
pcr cscnrpio pcr le coli.uro di ]Iar.to fosse ne-
eessalil lir pratica LIel uraggcse, qualche zona
rìolrcLbc esscl lasciata sclza irr.igazioue. -\
rornla poi doìlc divelsc'sper:ie di collura do-
vcndo l'illigazione esser piu lunga o piir bleve,
Iloù si avrii sempre la cOnrpleta simmctrìa sui
due pcnrlii rìellir, r'alle; nrl potrr'L tale irliga-
zionc esscr. piit esiesa e pìu durelolc or dt
urììr piìrtc or dlìl'altra, orl anche da una parte
ùìrÌnclr toti!lrì)cttie. ll suÌ londo dclla valle,
cho sarebbc jì ìuogo piu oppor.tuno per boschi,
si cerchelebbs di mantenere l'umidiliì per il
icrnpo piu lulgo che sia possibile. Così po-
tlebbe artcLe nascere una zotìa perlnanenlo
di vcgctazione, setnpre piir o meno osscrya-
bììc dli tclescopi ier.r.estri. In tal morìo scnza
supporre coso liiracolose e senza vagarc al-
l iurpazzata nci cautpi dell'ignoio, con sobrio
uso d'iìùalogie e c.irÌ plausibili deduzioni, pos-
siarrro spiegarci non solo la varia lunghezza
e il lario aspelio sotto cui ci appaiono i cosl
tlettt canali, cioò le valli coltir.ate di llarte;
rì& ancoril dalle necessiiii praiiche deìla vita
degl'ipoietici suoi airìtanti possiamo dedurro
e I'esisterza deìle geminazioni, e Ìa varia lar-
gLezza dellc linec che le compongono, le mu.
trzioni 'l"l lor.r ,ntpr.r'.rlìo. l- si ]'ipsne I cont-
plcrrrlere perchò le strisce, dclle canoli, rytal-
che yolia semblano poltarsi 1iu verso clestla,
e qualchc altra lolta piir rerso sinistra, sem-
pre consorvàlido il mcrÌesirno orientamenlo.

Arrmesse le linee principali del nostro qua-
dro, non sarà dillìcile il compierlo nei par-
tinolali. o,ìi.p:rrarecoll imrnagitrazionc i grr.n-
tiiosi algini necessarì per contencre nei giusti
limiti l'ironrlazione boreale; i Ìaghi o serbatoi
secondar'ì di distribuzione, nccessarÌ per dare
le aclue a quelle yalli, chc nor fanno capo
di|etiamente a quella inondazione; le opere
occou'enti per regolare la distlibuzione se-
conrlo ìl terrpo e secoldo il luogo; i canali di
primo, secondo, terzo. , . ordinc dcstinati a
nnn lurln lo xc 1uo su rurio .l relr.eno irniga-
bile; i numerosi opifici, a cui le acque po-
lranno rlar moto nel loro scendere dai ciglioni
Iatcrali della raile al fondo della medesina.
lfarte rìcv'essel certamente il paradiso degli
idraulici I

lì passanrlo ad un or.dine piu elevato d'ideo,
intercssantc sard, r.icercare qucl forma d'or-
dinamento sociale sìa piu conveniente ad un
tale stato di cose, quaìe abbiamo dcscritto;
sc l'ilìtr0ccio, al]zi la comuoiiil d'interessi, onde
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sol fla lor.o iu cvitabilruerrto lcgaii gli abitanti
d ogli vallc, non lendano qui assai piu pr;r-
tica o piu opportula, cLe sulll Terla non si'r,
ì'istituzione del socialismo collettivo, formanrlo
rli ciascuna lallo e dei suoi abitanti qualcho
cosr rli siniile ad un colossale frlùnstero, per
cui ]falie potrcbbe tìileniare ancho il pala-
diso dci socialisti. llcllo allresl saril indagare,
se sil nreglio oldinar poiiticarncnte il pianeta
in una glan ledelazione, di cui'ogni rallo
costituisca uno stato indipendente, oppure se

folse, a leggere,luel grande organismo idrau-
Ìico dir cui dìpcnde la vita di tutti, e a con-
ciliaro le tlirerse necessita dello diverse valli,
rion sia folse piu opportuna la monarchia uni-
lersale di Dante. Ed ancora si pot[iì discutere,
a quale rigorosa logica dovrà, essere subor-
dinata la legislazione destipata a regolare un
così glaldioso, vario e complicato complesso
d' aflari: quali progressi debbano aver fatio
coli la }fatematica, la Meteorologia, la Fisica,

l'lÌraulica o l'illtc rìeìlc costluzioni, pel ar-
rivare aÌll soluzione dei problemi estlenìa-
meqie difficili o valii, che si presentauo ad
ogDi irf,rto. t)url rin;olele disciplinr, corrcor
dia, osservanza delle leggi e dei diciiii altrui
dcbba rcgnalc sopla un pianeta, dore la sa-
lute di ciascuno è così iutimamente ìegaia
alla salute di tutii; dove son certaÌncÌto soo-
riosciuti i dissidii internazionali e le gucrrc:
dovo quelìa sonrra ingente di siudio o di ìa-
voro e di mezzi, che i pazzi abitanti d'un aliro
gìobo vicrno coìrsum.rDo nel nuoccrsi rpcil,r'o-
caÌnente, è tutta riyolta a combattcre iì co-
mune nemico, cioè Ìe dificolià che I'alara
Natura oppone ad ogni passo.

Di tutto questo, o cato lettore, lascio a t0
ì'ulteriore considerazione. lo scendo dall'Ippo-
grilo; tu, se ti aggrada, puoi continuarc la
volata. rllesso ú'ào innanli, ouxql per te ti ciba.

G. SfiIlÀpÀnrI,rr.
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onc suol filr'e a ì)criodi ahcrÌra1i or:r
di 15 anni, ora di Ì7 anni, il pianeta
trIarte nell'iLuiunuo scorso passò ad
rrrr d ll. sì ,' 11,i11n11 ji.111,7o d1 nli.

.avr-icinandosi irlh Ten'a lìno a 47 rnilioui di
r:liilorrretli. ed afpilrl'c lLrrninoso c rnagrrifico
l,r'. ,lto rrr.ri t,iìI .,ir ..1ir,, ,l.rl lSlì c ,1rr, "rl
1at'tc. -{ ilucÌirL disiarrzlr.. il gLr}ro di }lat.ic.
di cui il diarrrlrrtr rutil-a a circa 7(i00 chi,
Lrnotri . sottcndcrir tiell'occhio dell ossen'aior,e
terÌcslro Ùn angolrr di 2ó", SopÌa uu ial globo
ed ir t:rlc dislalza si possolÌo iilisc(.tùerc, ool
tclescc4ri di srrl[icit,IÌtc pr)tc]tzit. lc configutazioni
toprtgll.flr'ìtc dcl pilrcrt corr urì grildo di nìi
lutczzir c tli prccisiorredi cuì si puùai'i:r'c un'ìdca
<ìai qui alru'ssi disciJui. ll tecil)t.{nlrnenlo, ad
lìllo sÌ)elti!i(tl'(ì .ollor:atoinflarie rron liuscire[rLe
troppo dilliliìc r.listingucm snÌla'feua par.ticc.
l:uitir, ckrl rrrr:dcsirno ordino di grarrdezza- L'c
spclicrrza dinostra, chc corÌ rùt istlu,netìto di
dirùcnsiori afiì1to coÌnulìi, ìutìito di ulta lcÌltc
obbictiila di 20 cetrtirnct di diarletr.o. rrna
tnar'cLiiì. lurniììosu su firrdo oscuro (od oscula
su londo hrnrinoso) si prrò distiuguere serrza
iloppl dilfi c,rÌtìL intrIaltell,llilsoprlrdetta distitùzir
di47rniliorri di chìlorncrli, qutudold un disclctct
cln11ràsro di coloro essa outgiunga utt diamelr0
lealc ugnirlc :Ì ll,r dci dirmetro del yritneta,
cioè iì 153 chilorÌretri. Eppelciìr, usaldo suf-
fi. i,'rrt'. dilig,.r.zr . .ì l,.rrr'rrrrro ., ol'r'ìr'^ ir,
ÌIirtlt', con uu obbicitilo dcllrr detta dincrr
siour'. tuttc lc isol-r nol minoli dclla Sicilil
c lutti i laghi non milo|i dcl l.ndogt, isolc
rrorlt' l'Isliurdtr c Cbt.lal;laghi corte quello di
Alal cd il \-ictolir Nr-l,rrzt dcrouo esser nrolto
corpir-'ui. Sirrrihnenle rùta slfjsciiÌ luuiuosa su
l',rr,l,' piir ,'.,.rtr",. s'" orr,l,r l,' frtrt,. nsl",r'i,.rrzr'.
dor-rtLrlx' csser.c atrcor.a lisiLiìc quiiudrr la suir
latgltt'zzrl rrrtl fo-rsc rùi1iorî rli I,uo <L'l rìil-
nrolro rli trLÌtlo. cioò di 30 eìriìrrrrrelli 0 giir
di lì. t.)uìndì lirrgrro di Tcn.iL td isrrlc olrlLrrrglur
cortc lit Julliiuclia r. Lìultil e I'isulìo ctrrilr.al('
Atncrir'ano; sir('lli di rniu.o c Lrghi olrìrurghi
cotnc il Ttrrganlikit. il Nt tssir r'<ì ìl ùfLLr.\rcr

rliglio di Caliiblnir dovlcbLelo essel lisiLili dl
rrrripo'oti.,, "lil3nrn di llert". cho ri pnno55o

rrlolta àtienzionc. Ftcilissimi dor-rchbelo ossr:ro
per lui oggelti comc I'Ii.aiia, l',A.drialico, it
trfar Rosso, Sumaira e Nippon.

Tali sono press'a poco i lirniii a cur può ar'-
lirarc la yisione dei particolLri di tr{artc esa-
Ìrìinafo con una lcntc obhieltin di 20 ccnti-
rnctri ilr quclLe occasioni, in cui si lror-a alla
rlinol possibilc sùa distitnza da :roi. Negli ul
limi tempi tuita\ia gli ottici lìiì,uu.r irnplrrri(,
a coslrìrire lenli obbicttire di molio rnaggior'
potenza così pcl liguardo alla arnplificazinrre.
come per ligualdo alla precisioue delle irnrna
girri:q'rirrJi i ìiìriri .ottli 

^nrntrniÌri 
soìro rr:rli

spesso oltleprssati, rnalglido chc Ie di1îi:oltà di
,'srtt.r cn< rrrziorrn ntr.:r:rno irrrr,irtr':t .r.sri trreg-
gi',r.. 1r,. l,.d'm, rrsiorri diqun.ti r'l'^col,: gigxnri.

l,l srr1,o1 fi i,' di Xlrrr'. 1,rr'. r'r:r urr irr"inrrro
di rnacchie dilo|stnrcntc cololltc, che costi
ruiscono un sistcrnr topogrirlìco solto ccrii li
spetti 2rnllogo t ciò chc si l'ed{r sulla tollt,
sotro ùltIi iriÌcce molto difl'r:r'cùic. lliìrtc ruota
iùtorno rd rÌlr rsse cornc la Tcrla, cd ai due
poLi si leggorro pi:r' lo piir luillnrc di luce i'i
lissima due macchic bianche, le quali prc-
seui&no ricende periodichc di glandczza. c al-
tcrDamelrtr,' crcscono c diminùiscono secoDdo
il cicLo clrllc stagioni , che pcr }farte è di
687 giolni, rncnlre pcr loi è un poco piir
di 365. .\ppeua si puù dubittre chc iali mac
chie bianche polali siano irnrucnsc cstensioui
di neri o di ghiacci. Non sono csse da con-
fondele con altle rnacchic di crndorc pcr. lcr

più rneno puro o rncno intcrso, chc ialloltir
appajouo clua e là in tùtte lc lntirudini, p|c-
diligcndo uche cclie regioni dclla supcr'flcie,
e che sono s1ìri(ì irrtcrpretai(, lalvoltil corne
nurokr. o stnli di ncLbia o coudr:nsazioni sirnili
alla nosilu Llirrir; si vedolo or r1uir, or lir scnzil
t'.g,rl:r trrrrr,if".r.r. i !.^l'lrìln t:rrnr':r r':L<ti.sirrr,.
r:strusiorri.

Fuori di qul'stc r'(!gioni Lri:urdre o }ianca,
sirc lir supclfìcir, tìcl pirnola non è lutta di
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colore ùnifornre; rìella maggiol p& c dt'i lrrrtghi
il fondo è forrnato da diverse gt'adrzio4i di
losso chiaro. o di aranciato o di giallo. Qrrollo
chc limane è occupalo' da verc tlacchic . ìtl
r:ui cìcitniuano colori di un tipo piir scrrro, di-
rcrsi in diycÌsa localiti, colt intcusitÌr di{lo-
Ì'entc. PrcrÀlgtùro il gt'igio, il brtrto. tlurlchr:
lolia il nclo, ìna solo sopliL lince c sitiscc di

f,Ialto li' rrrotìr'.irnc cosc o ,.he. rrrt'sso il pit-
llctir ìrcl .iurllo tel(,saopito, td tllto ttott si

debbii peusiite, che t fal rìn ril,dllo sollli-
gLiante più o nlcno l .luello .h(' si lcde rrcl
suo rlischetto. -\ppcll corninciiuo il suo lalot'o.
l' ossetr'ltrrre sì avrcde Lcrr pn'siti rùc le
rrac,ìrìe- le lìncc c rrtrto il tt'sto lattno ciun-
biiLrrìrr d:r.|ctto Iclllrrr'nlr,. nÌir l)rlr in nlodo

CrRrr cÈNDRar-E lEL PraNE'rr ìI-{Ra! slcoNDo ÌAT1E À llrlÀ..'o DAr l3ì7 ^,- 
HrÉs'\rr,.

pocl arnpiczza. Spesso lo arc,e copct'tc dt cir

lorì diflelenti sono diise da un:r uei.ta linea
<ìi scparazionc; Ìna rr0rì di ralo accade clìc
dxu uD c,,l',rè ril'alrro \"ò ur I'assxggio grr-
duale, rpello che si dice ura sfumatura. îutio
ì insi.m" dì I id,':r ,li r,rr rrirîrifi,,' p r i. co rrrr
sir.ico di gcrnrne sparse su fondo d'olo dilel
sarnente ornbreggiato, che ressun pitiore fino
ad oggi ha salùto rapplescDtaÌ'e nclnmeno corì

lontana approssimazione. I,e irnÌnagini di ùlaIie
che gli :rsironomi disegnano il meglio chc
sànno strndo ai loro telescopi, oltre àLl'inìit1r
ziono quasi sempre molto impeúetta dclla linetL,
per diflìcoltir che qui sarcbbc lungo e inuiiLe
descrilere, rron danrro àlcun:r esiÌita idea dei
colori. Ciò cho si stiìnpa nei libli souo figure
assai imperfelte, per lo più assai lontane dal
Teì'o, e lrattàte in semplice chiaroscuro: da

esse aliro Ìion si può ricavare che un'idea ap-
prossiniria della grandezza e della disposizione

delle rnacchie più salieuii, senza che dei co

lori .i lossl dpdut rio ll,'rtt'r no ìzte.
\è hi.ogrrr irrrmrrgincr.i di rnJnr s'rnptp irr

seusibile in o{rl)o iìd ùrìr Ììczzroì'ai Ià sceìiì
dolo IÌ'c o qLlatlto iùil si itoriÌ intierarnellie
dil'ersa, rmole cosc corrìpajono meritrc gli og
ge11i di prima o s0I0 scornpirrsi, olput'e se an-

cora si 1'edonoJ sono ialmente r:arnbìa1i di po-

sto, e deformàti rìel loro contortno. da essel'

apperra liconosr:ibili. Qucsta è urìa cons.'lluenza
dclla Ìotazione di llalie intorno al suo ùsse,

la quaie si cornlie in 2'tr ore e -10 mjnuli:
ed è lacile redere (lualc imharazzo nasca dil
qucsto futto a chi dcbba rappresentare l&ntc
pariicolarì1ìr. a misula d'occhio-

Considerando ie cosc in nrassa, sì distin
guono nell:r superfir:ie di }Iarte lc lcgioni di
colol più chialo, lr: quirli sono !.rìchc lc piìr
luniinose; ad esse , iÌr cortfonniià di ciò che

si us:ì iìnchc per ìt Luna, si sùole dare liì.

qualìficirzione (li tcrrc o dl contittcttti, mentre
alle parti ombreggiale cor tiute più oscure si

assegla il llome, c'g_Llalmcnte cott]'clìzionalc ,

di tllr.il'í e di lagà1. Quesli nomilon serrono
che pel lso di classificazione rìol interù-
rncnre rjgl)r'osrr csscldori (rltre llle bianche
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l.alr)tlf polr.ù) iìlcurìc I cgir)nì di ciuìrilu.r-, ilì-
tt'rrncdiri. \'i sono aDche lc3ioni rìi coktrc lt
liairilo, che sernbr.arro appiu'ierrcre otìa àll,uÌla
,,r;t :,ìl ..lrll rlssp .o,.orllo ì.r rlilpzir,ne in cui
rì S '1" ln illrrrnina, o sc^orjLlù la dir..zi,,nc il
r:ui .rlr r-cdute dall'ttsserlalor.e. ìn dipeudcnza
rlì crrrrsc pc,r rrlcsso ancor.a scotroscirrlc. 'Illi
'ur 

irrzi,,rri rossono 1',si erlro rirnili csresis_

irttr.r'rrllì. dir lLrogo ad rùtlc corlbintzirlri, ohe
scornpjotrrr alla klro rolta, pcr dal luogo n<l
run _linnorarnento piir o nrcuo esaito deL pri_
rDiti\-o siiì1o dì cose: turto questo saliuaÌ'ia*
rirprrrn pd in rr,nJr, "lrp .i t,orlel,Lo rlire rc
''irlorrr:' ln

Lir car.la anncssa puir dlre un idca applos
sirnrì1a d('l lrÌodo cr)ù cLri sono rlì.tt.iltrriir, ìe

sinri, lltc dal hilnco pur.o pLxsorrrr ancìarc sirto
al lL,ro ùssolut0 r passald{) per. gr.adnzirlrii di-
r-et se di rosso, di ginlkr, di grigio c di hr.urro.
Di tali Ìicendc ahùDe -si |ipctoùo ad ogni r('
tazione dei pii!ìreta con una certa r.cgoiar.iiìr,
alrr'^ lr:Lrrn,, rrrr rrrr,lrrrrerrro prrr.lllnl,, elìl rrn
8,,.rrro rhn rl"rnirr,r nlllrr 1,,,.:rl:lil.ol.i.loì.jl:r,léì
pi:'rr' rl. ll ,1rrll- à sgggcrro,,ll,. s'....,, ,..,t.i"tà
di liscalclarlcnto e d'illumirnzione chc ha hrogo
relle dil'cNe regiorri dclla Terra. _\lcunc ììi
Illi \i,.,'rJp Ll asporrn .,,rro ln ,lir.,.rrl ,,o.,r.nr
sionp c',llo .rlro rnei",,r'.,logic,, p rolrrri,-o. "dè po":il'il- .ljp li sj ror,,L,n,, in ,1url,.ho rrrorl,,
ti..hiìi ,r rrni i Jir.r"i ..r;,,ìi Lli ul ci,.lo \.gn
tttiro, sccoDdo un'ipoiesi nbbtstanza probabìie,
sludiatù e propugnùta principalmenre dall,astr.o-
Dnmo iìtnpri|.anu Loucll ]la I'n..c1.11716;,"
prnltrngrta !or lnulti înr,i ha larrLr I.i,,ullosccì.e
rtn'altra classe di îenomeni che non sembraDo
,ìip"n,1."o ,1", feriodo d.llè .rxii,,r,ir p p^llr.h
Lér^ irr.hp nssn|e irrpgol:t|i. Irr cpLrc lucl .

lirà rrtr .l:trO aspnrro rìi .oso chp ocrr,blar.
pclmanente, ricne i! mutarsi d'un lratto per

nrar:rlric pliru:ipiili di JIàr.re c la lolo clisposi
zionc ljspctio ri poli cd ùLl'equatori' del pia-
neriì. Fxsa è dilisa il duc emisfi:ri irl nrrido
clei rnopparnondi ordinat.i. in oaniera pcrr) da
collocare in alto il poki austr.ale ed in basso
il polo boreale; ciìr per lcnder più facile ta
conparaziorìe con .ludlo che si redc nr:l lcLe
scopio asir'Onomico. ln .luesto. inhliti, che r(}.
lcsciir. le imrnagini degli oggetti, suole il polo
tiold apparjre Delle pa i infcriori dcl discro,

'. il 1",1n:rrrl n^lln perrisrrp,.r'inr.i 111. Lr rigrrr..r"
ù.li cer'lrrpr" snhpnrcrir,', rlrìlìln tnnrrde rìi-lto
lìostre ciìtte gcografiche; cssr non ha per
iscrrpo di dare tna" pittura imitante I'aspctto
Jnl l,ilrr, rr c,,nìo s,. si \olé.io f:rrna un li-
lraito, lna serrie soÌtaDto a facilirarne i,espo-
-iziorrc ,lo.crirrirr. .\:rr:rerrdo dllle legorri po-
l:rri . ln ,1rnli \olo soìnprp ,, '1ua.i ",,mpre

(ì) Queslo $le per sli osserrrrorii colocari Dei climi
piú serrpD r:oDJi ,tFlt; 1 rra. p€r .Ii osservdrorii dei
papsi.ausrraìi rc.ede l'oppo.Lo: rt polo Doreate afprrp in
rlto del disco, il polo ausrÌite in blsso.

Lt c!!rtr_rz,o\-'1 ós'rrR! !!L pAr..srÀ Uarrr aú\rr rur.o"-o ossnp.!Àr!: t llrr.\\oPnr\crFrLrEì\rl \EL 188Ì r \!:L ISSS.
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urcuprli.t: dùl Lrilttco poLale, si r-ede su|ito thc
Lc rrce piìr o rnclo ottrbre€igiale, dcllo rltcll,
occìrl,:rno i'r':n ttn t,'rzo J, lll ''r1u r'f i' i',
ril.u; di ]lrrIr,', ' .utro rliris' irII r" l,rttr "
grrrppi trr' 1r,, distrerr:tli. lrr l'.'s' :tl'' i:trrr'r i'
.llqt ll.tr, o, "lr'. 

,ir,orrth ,Lrlr-i ,ljr nil,i l,:tl "
il mlo rrurJ. o rl:t trrrl p:Llrr' 'i r,iriclt'r' ll-
lnqrrrt,,tn firr 'qu:r.i rl 1,r,r':rll"l" iU" lrr 'Llr"

Asplrro (;r\xRrr! b!r. lr1À\!r^ lIAp.r}:, Drlrslrro
trit.!'Oss!:R\'-{roRro r,r tsrerr rr. lti Il,rccrr l3lt0

ltilcchictlc e di Lincr: : ùÌir n0D elaDo I'illsoiti
rd affeullnc con. eridoùzi. la fortrrr. Soltanlo
rrel 187i. trr)\'rÌr)dosi ìl piiineta in uua dclltr
rLrc rnag3ior'ì ricinrtnzc alla Tcllrr (in posi

ziouc pol'rr tlir.t.r-.rr da rluelÌiì ocr'upù1iì nell'au-
urnÌro olr dr!ìr)Ìs(ì). ri {'1.'Le l oPpoltuniià di
.r..,lr,Lr'" ir. r'rr,'no 'rr,lrzi 'r-i n cut Iirrrlgi'rl
slrc.cssrr rllrci paÌ.lir',,ìrrr'i l)rinìiÌ cOììfilsilÙìiìnto

inlrittcdùli c di couriticl:r'si chc tuttù lit sì.r'-

pc,r'ficie di lliìÌie. rna piit specialrrrctito le aree

lumiùo.:e coniineutrrli, sono occupirte rla ùn lc-
rir,,l:'r', ,li lirr ". r*',riìi . li,lIìtìrr i rrrjr :l,pr'ip

Lli r |i,rrr;"'.rzi"r." ,r dr 1'uìignrr:rzi'rrro. c,,rrrr' .i
puìr lcdc'r'e reila carta rlui anuesst. Queste
linee soùo t|ur:ciatc sulla sùpcriicie del Piatrcla
o lorsa' (rlÌiro la sua alùrosfcr&; rtgùuDa d'esse
(.(r'Ì'e pel lunghissilii 1rat1i, serbilndo |er lo
piir una diteziono cosrlnto selvi! arlgoli lè cttt-
r-irturc r-iolcnte, hrt'tùtldo anzi (riSorositrrìcnte
o ahncno prossirnuncntc) sul globo di Xlartc
r:iir che i gr:onetli chiilùrùrìo urr circolo ÌniÉ-
sirno. II lolo colso irylilre coùiinùo, scnziL h-
,,rrr,. :'l'fInzzrrhili rll:t ri.ior," tnloscal,ic:t. o'i
cstorde diÌ pochi glrLdi (uu glado di ìIiLrte
(,rir.li\ tle ph'ss'a poco a 60 dei nostrì chiln
rrcrÌi). iìno nd occupue talÌolta in lttttghczzil
rLl lorzo od rÌn (lurìr'lo tlella cilconfclclrza tir
tic dcl piueta (La clurLle è di 21.600 chilo-
nìolr'i). Ll liLt'ghezzr è ttrolto Ialia: pc| al-
,runi ginuge a 100 o 2li() r'hiltnnriri. rltli td

abbiarnrr il )Iure lustro,le chc, è Inolio pit'r

vasto c spìnge erìlr'o lc irÌ'cc coutinerttali utÌt
plran quantitir di larnifictzioni denominate sullr
cùrtù coi oDri ,Ji Gro,n Sirlc, )Iors Eritrt'o,
Golfo clelLe PerLe,)Iut'c Ciiltlllci'io, llare Tiì'
reno, Lttgo clcl òblÉ', ecc. Irla rluei due tnali
Boreo e'J Austrqle si stende Ìa zona contiuen
lo, spalsa qua e là di Ìirree e di macchie piir
os0ule. Entro i duc graùdi mari poi sono spà1'so

resioni che si rnostnno coùre g..rancli isole o

pcniscrle, tlunlì 1lcsp e, iu,'lt la ) ú i s, I Ie IIa s, .lr
g!re, Baltia, ,\'crito,r, colorate iu giallo per lo
piir, rna non in rnodo pcntrant'rtc:; talor:r irnpal
iidiscono, ed anr:he si oscllruro e prcndono il colore
griginstro o brun0 delle tnacchìc plopriatÙcnlt'
dcite;solorlosl r'uno rluest o colorc con rrìiùolirlien
sitir. Già, \'crso la rnciiL dol secoÌo p:lssilio ùi(Jhi
parlicolùri di r[rt'sla topoeÌàfir! ll'ei)gritfìcil
erilno stali csplorùli e tìi-"cgnaii dr aLili os

scrvatori, rlutli Secchi. Dùrvcs, Iiitiscr' ]larr
dlcr, Lockl'er. t'd alcurto di essi :u'cll lrtr:ltc
intlaledr.Ìlo qua c lir cnriose configtulziorLi rli
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:r,lcurte deciu{ì di r,hìlorrrctli. peÌ'tlcuDi liùl sot-
tili e pìir dillilili rr rcdclc la lalghozzir. lol
511p,'1,1 ,l, ,.l rrr,' rrr.irjt J,'ìl;r .r,'.,1 rrri:rrr:'.
Pcr'i.r :r.-.Lr 'ìr\'.r.i! è ìrL frrc,lira cr)Lr rri -.i
pOssr)rÌr) r'ì(1r[()st('lo o fiBunÌr(! COn dìSC8D0; (f

bisogrra lggiurrgclc. chc {luos1& lircilitì è rrroho
val.iabile sccontlo il ternpo c scrùbra dipclrder.e
in rnolti cirsi dalh srrLgir.rnc che dorlirra lungo
il loro cor'so. Spesso si vctle qualcÌìno di cssi
tr&1'crsùrc unt dt'lle neli polari, fonnirndcr
ùDa tlacciil uerissirna, chc lra tutto l'irspetto
di urur -.plcctrutl rli essc neri. eueste linec
sonrr i così d?tti couLl,i di ìfaltc, così deno
utirrari pcr pùr'a cour'r'rizionr: aùaloga a qucllir
por cui all(, gliindi rntcchio si è daio il lorrie
di ala|l e tli ct,tlittcttti.lIù dclla lor.o naiurti
fìnora por:o o ùi{'Ììte si è poruto acceltirlc. Il
nolne di c.trmli pcr'ìr c lrr lcgoltlitìr. lor.o up
pdroù1o ha indollo rDoiti ÌÌomini di cÌlda
fir,ullsiir ii rar-r'islr.e in c'ssi opeli: arlifjciirli
siqiìrÌtescha di cssuri iurclligr-'nti: ipotesi quc
sfa che fel rù'ir lìot è aucota stitto possibil(,
dimostulrc che sìi! rera o îuìsr. (ì.li spiliri
scelliai hanlto 1roi faciinrcnte trorrr:a1o lir rlLre
.ti,tr,. n J.Lrr l,' :r ,lu. ,, tì,r'rrr,'zi,,r', ,,- ri , .i
stenzù obbieni\it. e dichialundok: coùic îirn,
te"mi , t' ari 'hll .rnrn:rgil tzi,,r,,, .rrll;, Lr-.. .li
risionc corrfirsl erl irlpcr.h'ttir..

(.)tlìIndo un ciLnakt ò r-rollornt0 ìrr rnodir dlL

atlÌ'irr('rsrrr'o il disco di ìll.r.tc n0l slto ceÌltlo.
apPalo coùle uùa linc,a r'oita folnrarrte tn rlia-
metr'o. lfa ginndo il fiiuietù intorno JI -(uo
assr', in cipo ad unil o pìu ole, il ciìrììrLo si

I'1ts.,r, iì i1 1,rr,.p,,rrirl rrrnlro dir,,rr:1. - . irr
ctlrri! 1aùlo yriù Î0 r'ntcnte in appar.t'nza.
quanlo l)iir ij rlislaìltc dal rcntro. Quesle r-a-.
rilrziorri di 1ìlrrr:r e di cutlittllliÌ i!pl)ì!1.(,rÌ1o si
possoDa) sfiosìtrc I'sattallÌcùte secondo lc Ìl'
golc dclld !r'osp(i.lii'a hrcendo lipoicsi. cht' i
cirnùli siarÌo arl,r'enii all:r. super'ficic del pirt
netiÌ. o ainelìo pochis-limo clistalti: lt crurcor.
danza è talc, che di ilLrcll'ipotcsi ncssurìo ptril
dubjti*c. Qucsto fùtio. che è stato r-cliÉcu.to
centinoja c rnigliajr di yohe, l)asla dà solo r
di..i1';1s.,,,rr,rlrrrr,,1. drrh|r,' 1,,rn..,. n.r-,r.r', irr
torno alla rcahir dc,i cantli. e nou lascia luogo
a pallar cì'ììlusioni ortichc.

'l'uiti i crLruli harrlo Ìir pliplictir tìi colrclc
cla un tnlrr'c ad ul altro, o dal nìrro iÌd ul
ll3o o frl duc ll6hi, o fìnaLr('lte ùà uù
carralr: ad un rLlt|o. Noì si )ta cs(frnpiar di ùÌr
cirualt', tìi cui nrfesilcrnitìr sia liÌrcl.a c tcr'-
tniùi isoliltiì. uello spazio coutiùcnralo chc Ìù
Citr:trnda, scrrzlr crlrrtettcr.si rìrl rluir,lche par.te con

tllr lllut'. r),,,tt tl|r la{rr. 0Iolt Ùlt citDirl(j 0
(orr urÌ il,rIirr d inrclsi'ziorre di più r'anrìi.
-\nzi tull0 l(' ('srr(. ritir rù'i r.rLrruli lìr dor-e 1t:r..
rnirrllo in urrrr rL'i rrrLli rr tlci LLghi. sogliouo
cssl't rrroÌtrr lrr,rr tìr'lìl]itr_,c s|(ìsso soDr) sogDale
dir uriu, rrruchìa (ìsaùri!. ah{, in nroìti crLsipr'e-
scttla i'irsp('llo rìi u ir lat,gir foce irr for.lnil di
tt'orììLù. Ì)ct cui l iporcricrr r:ualt polrcbb0
dit si sbrict rLr.c noll ilrrrtclico lìriì l e \ icìlÌ(|. o lÌel
l'ipoletico ìiigo r'ìcirur. lì sil:ihncnte iluirudo
duc ciinaLi s irìcorìlritlo. sppsso ncllc lolr) ìll

Ii- P,arra.! lÌakrr Àì. ?S 1cùs.ro ìl)0!.

lefsczione ,'i rr.rkr urt l)iccolù lDirccltia t)scut.i!,

|cr ll) piÌr tli irspt'tto r'olr )ùdcgi4^iant{) c di dia
ttelrr) tÌlrì rrrolto supcliole ùlla larghezzil (l(ìi

ciuÌìrli rrì('dcsinìi. Sirùili rÌrarcltie e sorìo dono
rÌiùrt(, /07?ll, |r'r' aùaLrgi crrL lesto della no
lììcu(lìÌtllÌrÌ. Il Lrr'o uùrrrcto è asslri r_rrr'ìtibiLt',
irr airrrni lturri rc lrc r_jdr'r1) rrol piir di duc o
1re. irì ohri u.rrri piir dcciuc c -\eùìbralo îr.o-
r-arsi îr'crltrcuti iu .ertc IcHiolj ilel pialctir l
gefcrolzri di ('(!Ìc al1Ì'c. Nel lfl07 la foto,
gfilfiir nc hir r'ilt.latr) ulì gfiur tìumcr.o di lLror'ì,
lìLùìtrf iùllri l)r'irÌlr c\'idorÌ1i fr-'ssl!t olìo di es-
scr l'isibili. (]LLrrlllrr rrlì canele ne incollt|a pu.-

t'('cthi illtri. ir\ri{'rc qulllthe lrilta che rielL,
sùo ìltcrsczioli rrorr rlrr's1i si ledono lurgh'osso
allircati trrolti rli rlucsti purrti crsculi. i rluali
folrnitlo urro sori(i li(,Iìc ordiultiL, come pcr'lo
inilzutc in rrr filr. Ìl dl ctedclc, chc tu e
rlueste lb7r1l o pitiurLe rnacchirr t'.)tondcggiaù1i
siiìlìo .iir.situDrL il |isÌrltitio d0li'inc0rrtlo di due
crìDirLi: lnù ciìr rrorr r'isultiL crrD eviclcnze dal-
l,r.s, r'r':'2i..r.,,. '....r,Ju fr1"l r,.r,ri i "a.i in nui
essi :rlllLjorro isrrlari lflLtrorx,l Ìnezzo i:lei col
linertti scttzir ir| urn conìÌessione. ì[a ò plobir-
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bile cho la cottttcssiottc esisla o si flcr'il pcr
caùùli 1Ìoppo sottili pcr' os.i('r' reduti cr)i rio-
siì'i Ìiiuùli telescopi.

ht palecchi luoghi dt'ltrr srtpt't'ficìo doi con-
tiDcnti.i carlàli s'inclnìtrùDo 1l'Q o .luirlil(r o

f ir\ irr'iorrre folm:rndo fir,,,l, poligonrrziorri r
drndo luogo rd un insìettrc tìi nraccltic piìr

complicrte. Nascono allttt'il tnirrtr'hic oscLttc pct

lo pitr ilregolari del dinmctlo di piùr centilljri
dì chilornetli. e si redono sulla caria dcsi:lati
r:on nouri speciali, come L:r51t tlel Solc, Tli-

1r- PraNEra ìIÀRîB jL 3 SÉrrhruR! ì909
(Drs!6)ro Dr ti. ì1. -1"*ror.'!rDr).

rio di CaI'oDte. Plrtpouiide, ecc. Soro tìi fot lrtit
piir o meno regolare, secondo che i czurlli dir,

cui solo foÌinati coucoroùo piùr o rueuo estt-
tamcnle in Ìrn medesimo purÌ0. Questi hgìti
sono auch'essi molto rariabili di cololc. di
f,'r'ml l di psl.rqioìr.: teh-olte .,'onrprjlrr,'
affalÌo, o si dividono in piùr pa i, r: plesorl
lano fertomeni súrgr-rl,ari ssinr i.

lla liguardo ai ca:ttli e ai lnghi il ferto-'

meno pirl plenerale e piìr rotabile. c che Ìrcl
nondo degli scettici h& Ìr'o1'ocalo il Inaggiore
srnndalo è quello assai frecgtente del loto
sdoppiarsi, qualdo formano ciò che si chiarrrl

!î,,1;tú.iat)tP. Urr carelo chn 1'riml appur'irrL

comc lilea schiettameute seÌnplice, d'ùìì t|411o

si trasforma in pr sistema di drrc linee, quasi
sempro uguali e palalleìe fi'a di loro. L'iu-
tolvallo fi'a le due linee è dilelso da un caso

all'altlo, colne pule la sua poporzione alll
grossezza delle linee siesse. Anche queste gc-

tniuuioni sono r-ariabili col ternpo. Norì sr)lo

sembra essct' dircrso in dir-elsi ternpi l'irrter'-
'rallo fra le clur: .lince. ma Ìa li;ibiliiir di.essa

ìr srrggcttir a ricende, ili cui trrtrt è iucola
srù1o possibile scoprire la norma. Tilholta una
lilcr dircnlrr più debole dcll'altrrr e fiuisce per
spiLlile. I'altt'a litnanendo immutaln e visibile
corne cuìale isollto. I fenomeni che accompa-

grrr,'ro l:t futrn:rzionc dplle gcminrzior'i non si

srìùo iìùL'ol'ir potùti comPletxmenic sludiare;
rut lir dulilta del proccsso uttu è rnai molto
hirgl; le gerninazioni cornpajono tali da uu
giorno all'rlilo, durano clualche glot'no o rlual-
che settirnanir, poi sì. t'iducono di nrtorti a ca-

nali seuplici. od'anche entrambi i lolo cudi
scompajoùo afùtto. La loro nppalizione succede

iu dilet'se epoche con diversa freclueuza; la-
lora mancano afatlo o sono in piccol numero,
in a,lire epoche il liaueia ne è qùasi tulto m-
cupirlo, ed in certe occasioni se ue son liste
fino n 30 simultaneamente. Esse Inalcalono
affLrto nol lSiT: ftòquenrissime itrscr'. si nrn-

slrarono rel 1882, net 1888 ed in alire epo

che. Nell'apparizione delfautunno P&ssato (Per

quaùto risulta dalle notizie fino ad oggi pub-
blicate) esse Don sono manca.ter'ma ùon sem-
brn fossero molto abbondanti. Uìl ccrto Dùmero
sc ne trora pure nelle splendide fotoglafre di
lllri.e, che il professor Lowell oltclrre drt-
lilrlc l'àppariziore rìel 1907.

Di iutti i srariàti e coÌnpiicùti ferolneni di
Jliìr'te qùeÙo delle geminazioni è il piìr sittgo
lirre ed anche. a quanto sembta, il più diffi-
cìle Ì iùte'rprelùre. ,\d esso coÌr'elatiro, e

,1rrr-i c',rrtllp1'osto à trtr rllro. I'lpp:rliziono c
tlisp:rlizione dei polxti. Sono siriscie lurnirose,
regolari, rettilinee ed uniformi, che di quando

in cluando compajono attraverso dei mari e

.lni Iaghi . formando di pssi una spparazìonp

compleia. Il piir facile e lir) fisibile di tutti
è quello dcsignaio sulla carta col nome di
Polttc di Achill,e, che rassomiglia ad un ar-
:.rit,o ., rttie digù p('sla fr.. il Lo'1,' .\'iliMo a

rlùella pùrtc del ùIar Boreo che è distinta col
nome di Gofo Acid&lio. ll Ponie d''lchille è

Lrrgo forse 200 chilometri e lungo poco meno

'li I000. È quasi permenonte. mr rrliolte si

veàe inlerrotto piÌr o meno completameDte,
come è ar.renulo nel 1888. Un altro pont€

dividc in due parti quasi uguati it Lago del

Sole, rna non è sernpre visibile: esso è ap-
parso nel ]890 ed ultimamente nel 1907.
aJueste zoDe luminose in campo oscuro semj
brirno aver tlualche relazione con le zone Iu-
mirrosc, che nelle. geminazioni separano I'una
dnll'altra 1e due linee oscure che cosiituiscono
la gerninazionc.
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Lo studio di lutti questi eligmi è appena
cominciato: nulla ancora r-i ha di certo sui
prinnjfi I cui si dorrà all,oggiarl una razio
nale intcrplciazionc dei rrrcdcsinri. Tutto di,

che quesl'a1nìosfera comprcudc. lra i sucti conr
poneuli , il r'apor d'acilua e I'ossigcno. Con
(lrreste scoperte cgli ha iloÍato un impor.tante
argomento iu far-ore dell'ipotesi da lui corr

Ir PrÀNtrÀ M^Rr! rrl ?0 SETTEVDR! t909. (DrsFaNo Dr E. tf. -{NroNh!rì_

penderìi dli pr.ogrcssi cìre fara nei prossirni
anni li! ralplesertazioDe fotografica di }far.te.
La questione {arà un glan passo cluando si
otleranDo fotografe tali, che sopr.ir, di essc
siu possiLiln I'rondere rni.rrre !r.n,.js,..

Un alifo passo irnporlante è stiÌto îatto dal
signor Lorvell, inauguÌando Io stÌrdio spettro
scopico dell'atrnosfcrir di ÀIrltc(l ).Iìgli dimostrò

rnolto ingcguo e con g'arÌ copia di osserva,
zioni sostenuta, che trfat.te sin pur sede della
Ìira, come la Terra; e cùc i fsnemeni di an
|iàzione osscryati sul pjancta siaù dor-uti ltin-
cipalùente alla r.egetazione fazionahnelte g0".
rer.uata da esseli inielligcuti.

fi,'--*;,r"Li*tr.,,//,'
gmtrd" op, ra di FtÀmúsnon, Ld ptarùtc ].farr , dj !:i.
3on €rÀ us.id du' rolumr F d: cui s: proDerL. ta.onLi.

lnru,.,a ,.ol r"DtÒ ,rnl òeriF dirrnah delplrtr.-Puòinolrr. rcn,ulrrr-: Lo\F ,nrarsa,,.iilc"a,d1,NuoD l'ork, Itùji ttfor-.,tra,T ard tr, -v"r",y, Bo.roujìÌùj: Losell, J/ar. the ahad" Òf t,É. Nu;,r t.;r\, 1r08.

r)r Il lerrorè !1,, !orr, F.Lpr t,p!lnpnrr rofor|,,rro di
tu!Lo qùèUo ch/ i st3ro o\s,.rearo n.l lirnera -\fer.. erorîd inrpr..s3r.i all" sp""ul-ziori "J i Ò drq urio,,r aî
deoti.ùi hl dlro luoFo h ."rrrr n:icr d.t t,..!-rr, .
lè pos.,Lilr'a cb" es"o sir ""d. di rr(r 

".,-.,;,c", .".,
anchó di esseri iùtelligcntj, rroîcrh di che $dàistafti ncIs



Tav. lll

I0t



L t ,;/
.,'l La l Lr

.

Tav. lV

), ,,.,1 ;.'* ,t'1 &

il.

,lr

.1 l)rL
f *lt.'*

'1 17at tJ"t*

.-., /. +30'\''-;

' /t tt
i/t'tt ln, l.

"/* 
îI

1*9,*^!''tft , -' +te-

. -.50 l".fiil,'.'- .

y'is ^-/'*tt = t4zlzr

3 Agosk lx77 '

t|^ "h",;, k".f','L t^/à' I .hY.ù" "U 'r,A 
tflù, ò a-'l )f' a/r"'L, /'4'" tL'Jl'' "/ '^1 ' ;

Mhzw- ó1ùút1; i-/5'* J t-*' tt/' '//'t'rL /** v îJ ú î"4J; tuk ls U "c''*, '
'9i. 

7^"7., -^r)-l L i'-LL' )"tr' L I t^. V"* -/r t"'/'4 :^fM ' /';4// La

i;ir,: * p' ," *\ìr 't '+ 't4'* '--t L/* p'' :'t'"' t^4 ,"'f, *+t -' 'li;z>-*
L k*\ L i* | . -/: )"; f- J ;îf-;" Ll' ,I*"'1i"x yL-,^}'A. N"L'à f *l 'f ^-11' 

*z't.

.t,,t hA,*'t'."1 t*+ ..*' F te'.. J *'/- '; A *); ta qÈ *t UV î"A'"i'. t/2

^ 
*rt ^* * JJ 4 ,; ' * '-4 ^' )r'"'"/ -t'at 't ua aJ' -'/*a ' , '-

'i i *.*n,,- -, *rf:t"'t-r''-'tltJ^-f Ll* 'r- J"-*r;f'r' 4b'

A'1r*s*
!,1* . tri tn" / /,:lu^tr = t/1t't * L k-kA

--!!::::--,::, r,* t 'ú*É, ^' "r y'- ''' rin-i " !''&-e?' t2'
t p - )rt- t 

^*E' ^' 
nl 7s q'

',-,. 
*:: ." ^.,'-'t"& t" tr le ^ -ú't' "-'r " t

k al ^;d. 
1^

'ity'J, i, n/x'-c '" ^11 ;r"j1"/.!/:*-Í '-^
:l:,r".' ''^i "^ ^ *6l";-4v/fv* fr'

,4,{ 6rte

102



Tav. V

t03



Tav. Vl

no 
'rî 

,,o 
'o

Ethíben s Planelu .tYarti;

JIIAPPA

in Specul à

'conrPosrrit., suPput

Ex pr.opriis Obsr.'rva I iolibrrs

Tlr v I .'

o

-*
tto tóo tt. tbo t90

I(X



7. '..t1,"

b-'r/;

l{r

;lì.\l,ll I ('.\
lì'luu , hslrul,nt tt litnt lltlttn ll)

,1,,,r',;,,:,1.

105



Tav. Vll

Ta b. IIIL

lk rrrisph;r'rìulr )lirrlis,\rrslralt'

slr.r'r.,rq lrr Ilricr, rlcsr r'ilrlttrrr.

106



'rl.tì.:, ,:7\t

O\ì



Tav lX

22o ?3o 24o t;o P6a tZo pao pso ,too ilo 3!o i3o .t1o ,?to O

.,î r

o.fll"

,go loa ?to 2u 2Jo tto 2!o 260 27o 2a0 29o Joo 3to Jzo J,to ,tto 35o 0 to

MAPPA ;\RE

108



--.' 
-r 

--t

b'

sl 1r

//o tío t6o t7o /ao éo too pn p2o 2,tè 24o 960

Tl,i-lo It.
rir -

o

II ,\Iì E B 0 Ìl n 1Ì

90 ltN ,PO

PIIr('.\ I{17I

.".i"'^ ffi 
'']n.''ì $ lcaria

1r. W,tti -+ -. ^

109



À)'
s
x

O
t JIÍt,

{.qij - t.ll'Jr!.-.

,ì "r- .
r I i! ri ^ :,

.J- ,_,.*."

ì!APTi ÀREOGRAPHICA _ I88I-82.

I
r"ri{iflih,



,'\ll i de l,irrr0i -lÍent.Cl.s| fis crî St'r'ir',i1 \'ol.ll Schiep:rlr.ìlr - O ssr.r'y:r z ir)ll lt llrllr.. 'lrv.l

1l-, iT'
^l tt "r

:*I"' f u

.-* ÉÉ.
a,

4.-- {
- "L#"

t *t'"'5r
.r_é

1i

*u O t

MARS 1883-84.

ór

x



Tav. Xll

'/\lì lL

; .ì f'|'ilL' . -,,oru,llî" , -- l'-',,......,t-

. .,.. tt t'',.,,. I . '"

,,j.. \ti.t":t t,sttxodoat : J. _.

lll



{tiù liud l{arùecfis,.cc. Sai.6l\bì lll

Tav. Xlll

Scùiapodti 0sstnìriùi sr }lafle T&:1.

TAB. I.

Martis phaenomena, anno 1888 rn

hemisphaerio boreali

observata ope Tubi Àlerziani 22 pedum

I 13



Tav. XIV
.'!
Mùlirrì llnrr.Cl. rt.fis.cr: lìtrie 6f lirl Ill li.l FrdÌi 0s|tanldrnisu Mùt( Tùrl

TAB, II.

Regiones Martis boreales

usque ad lradqm latitudinis quadragesimum

1688

tt4



Atli deiì:r R.Accademra dei Lincei Mem Cl sc.frs.ecc Serie 5.Vol\:lli. Schraparolh - Oss su Marte l89O Tav I

lh,ylell 
_ 

NARE .4USTRALE

rr_o .ó ,! :9o .io !o ,. r.!o .ì
Arg,) rell

ThJle I

Elecrîir

{tr.

MARS I89O.

o'
x



Tav. XVI

AUi delìa RAccademi a dei Lincei - Mern Cl.sc fis.ecc. S erie 5: VoÌ VII! . Schiaparel li , O ss srr Mart€ 1890.Tavll

llemispherium MeÌtis boreale er observ-ationibus anni 1890.

116



i

Ji 'l' I' r' l ,' ll

La notte del23 agosto 1877 Giovanni Virginio Schiaparelli puntò verso Ma-te il
| . telescopio con cui stava osservando il cielo dalla cupola dell'Osservatorio Astrona-
I I mico di Brera a Milano.

Sul pianeta scoprì continenti, mari, isole, canali, calotte polari; salendo in grop- i
paall'Ippogrifo,perusareunaSuametafora,arrivòadipotiziarel'esistenzadiàssóri
intelligenti, i "marziani", che su Marte abitavano e avevano progettato e costruito il .-.t
sistema di regolazione delle acque che provenivano dallo scioglimento delle nevi dei

Poli.
Fino al 1910, quando svanì la speranza di trovarvi I'evidenza della vita, Marte fu ..; ,, ,r,

l'oggetto più osservato del cielo.ggetto prù osseryato del clelo.
ln occasione del restauro della cupola e del telescopio di Schiaparelli si ripro- .:'r1l$;;i';J.;;;;^*"fu";ffit;ii* ìíe, .{ r rr

te. In essi Schiaparelli descrive, in maniera sistematica, ma sintetica, e con un lin-
guaggio non specialistico, i risultati certi acquisiti nell'osservazione del pianeta e le 4t

loro possibili interpretazioni. ù _ __--*
.- 2t'

.' i'

Pasqutrle Tucci è professore ordinario di Storia r.lella Fisica all Università <legli StuOl Oi Mi- j . 
: 

.r
lano, Istituto di Fisici Generale Applicata. È resp<insabile della tutela e della val oizzaziote del I I
patrimonio storico dell'Osservatorit.r Astronomi,:o di Brera e piornotore dell'iniziativa 'Storia e

Scienza a Brera' fìnalizzata alla diffusione clella cuìtun storico-scientifica -. 
"Agnese Meiìdrino è archivista e bibliofecari:t .l'li'Osservatorio Astronomico di Brera.

AirtonellaTesta,dell'IstitutodiFisicaGeneraleApplir:atr.lell'Univenitàdegli Studi diMi-
lano, cura I'iniziativa 'storia e Scienza a Br"ra'. Ì .
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